
Commercialisti: codice delle sanzioni
disciplinari

Dal 1° gennaio 2017 entra in vigore il nuovo Codice delle sanzioni disciplinari  approvato
dal Consiglio Nazionale dei Dottori commercialisti ed esperti contabili.

Il nuovo Codice fornisce ai Consigli di Disciplina territoriali indicazioni uniformi in ordine alle
modalità e alla gradazione delle sanzioni disciplinari in caso di violazione delle singole
norme deontologiche .

Nel nuovo Codice il CNDCEC ha individuato disposizioni generali su natura  e tipologia  delle
sanzioni, sulle circostanze aggravanti  o attenuanti  da considerare nella valutazione delle
singole fattispecie, individuando infine le sanzioni, o range sanzionatori, in corrispondenza di
condotte in violazione di specifiche norme del Codice deontologico.

Il Codice delle sanzioni rappresenta l'ideale completamento del nuovo Codice deontologico
in vigore dal 1° marzo 2016.

Nel Dossier di IPSOA Quotidiano i principi deontologici che devono presiedere alla condotta
dei professionisti nell'esercizio della professione, e le sanzioni disciplinari previste dal nuovo
Codice per l'inosservanza dei principi, degli obblighi e dei divieti fissati dal Codice deontologico
della categoria. Con le opinioni di autorevoli rappresentanti della categoria .

CODICE DELLE SANZIONI DISCIPLINARI

DOSSIER DI IPSOA QUOTIDIANO: TUTTO IN UN CLICK - 20 DICEMBRE 2016

Dal 2017 nuove sanzioni disciplinari per
commercialisti ed esperti contabili
di Roberto Fanelli - Revisore contabile e pubblicista

Dal 1° gennaio 2017 entra in vigore il nuovo Codice delle sanzioni disciplinari approvato dal



Consiglio Nazionale dei Dottori commercialisti ed Esperti contabili. Cosa accade in caso di
inosservanza di principi, obblighi e divieti fissati dal Codice deontologico della categoria? Quali
sono le sanzioni disciplinari previste dal nuovo Codice? Dalla censura alla sospensione
dall’esercizio professionale fino alla radiazione dall’Albo: tutte le novità nel Dossier di IPSOA
Quotidiano.

L’art. 29, comma 1, lettera c), D.Lgs. n. 139/2005 attribuisce al Consiglio Nazionale dei Dottori
commercialisti e degli Esperti contabili il potere di regolamentazione dell’esercizio della
funzione disciplinare  a livello territoriale e nazionale. L’art. 49 dello stesso decreto stabilisce
che il procedimento disciplinare nei confronti degli iscritti all’Albo è volto ad accertare la
sussistenza della responsabilità disciplinare per le azioni od omissioni che integrino violazione
di norme di legge e regolamenti, del Codice deontologico, o che siano comunque ritenute in
contrasto con i doveri generali di dignità, probità e decoro, a tutela dell’interesse pubblico al
corretto esercizio della professione.

Sulla base di tali disposizioni il CNDCEC ha emanato il Regolamento recante il “Codice delle
sanzioni disciplinari”. Il Codice è così strutturato:

- Titolo I: disposizioni generali  (articoli da 1 a 10);

- Titolo II: sanzioni disciplinari  comminabili in caso di violazione di specifiche disposizioni
del codice deontologico della professione (articoli da 1 a 28).

Tipologia delle sanzioni

Le sanzioni previste dal Codice sono:

- la censura ;

Consiste in una “dichiarazione formale di biasimo” che si applica per le infrazioni di non
particolare gravità, quando il grado di responsabilità e l’assenza di precedenti dell’iscritto
inducono a ritenere che egli non incorrerà in un’altra infrazione.

- la sospensione dall’esercizio professionale  per un periodo di tempo non superiore a due
anni;

Consiste nell’inibizione dall'esercizio della professione per un periodo di tempo non
superiore a due anni.

- la radiazione dall’Albo.

Consiste nell’esclusione dall’Albo o dall’elenco speciale e impedisce l’iscrizione a
qualsiasi altro Albo o elenco speciale su tutto il territorio nazionale, salva la
riammissione nei termini e condizioni previste dall’art. 57, D.Lgs. n. 139/2005 (ai sensi di
tale disposizione, “il professionista radiato dall'Albo o dall'elenco può essere riammesso,
purché siano trascorsi almeno sei anni dal provvedimento di radiazione. In ogni caso,
deve risultare che il radiato ha tenuto, dopo la radiazione, condotta irreprensibile”). Tale
sanzione è inflitta per violazioni molto gravi che rendano incompatibile la permanenza
dell’iscritto nell’Albo o nell’elenco speciale.

In particolare, ai sensi dell’art. 8 del Codice, può essere applicata la sanzione della radiazione ,
“in ipotesi di particolare gravità  per fatti per i quali sia altrimenti applicabile la sanzione
disciplinare della sospensione dall’esercizio professionale non inferiore ad uno e fino a due
anni”.

Inoltre, è considerata violazione molto grave , “per la quale può essere inflitta la sanzione



della radiazione , anche la reiterazione di più e diversi comportamenti che, se valutati
singolarmente comporterebbero l’applicazione di sanzioni minori, manifestano invece, nel loro
complesso, un comportamento professionale non consono alla dignità, all’onore, al decoro e
all’immagine della professione, anche al di fuori dell’esercizio stesso e non rispondente ai
doveri di lealtà nei confronti di clienti, dei colleghi e dell’Ordine di appartenenza”.

In sintesi

Nei prospetti si riportano riportate le violazioni e le relative sanzioni previste.

Art. 11

Violazione Sanzione

Violazioni del dovere di informare il Consiglio dell’Ordine territorialmente
competente da parte del professionista che venga a conoscenza di
violazioni del Codice da parte di colleghi  (art. 5, comma 3, Codice
deontologico)

Censura

Art. 12

Dichiarazioni , comunicazioni o informative , a chiunque
indirizzate, che non rispondano a verità , ovvero che contengano
informazioni fuorvianti, ovvero che omettano informazioni
fondamentali al fine di evitare di fuorviare il destinatario delle
suddette comunicazioni (art. 6, comma 2, Codice deontologico)

Censura o
Sospensione
fino a 1
anno

Violazione del divieto di perseguire utilità non dovute  o
dell’obbligo di adempiere regolarmente alle obbligazioni assunte nei
confronti del cliente o di terzi in genere. Costituisce violazione dei
doveri professionali il mancato, ritardato o negligente compimento di
atti inerenti al mandato o alla nomina (art. 6, comma 3, Codice
deontologico)

Censura o
Sospensione
fino a 1
anno

Art. 13

Violazione dei doveri previsti dall’art. 7 del Codice deontologico (agire
in assenza di pregiudizi, conflitti di interessi o pressioni di altri che
possano influenzare il suo giudizio o la sua attività professionale)

Censura o
Sospensione
fino a 6
mesi

Art. 14

Violazione dei doveri previsti dai commi 2, 3, 4, 6, 7 e 8 dell’art. 8 del Codice
deontologico: divieto di accettare incarichi professionali in materie nelle
quali non ha un’adeguata competenza, dedicare a ciascuna questione
esaminata la cura e il tempo necessari, informare il cliente della necessità
di avvalersi, nell’erogazione della prestazione professionale, della
collaborazione di altro professionista avente specifica competenza,
svolgere la propria attività con coscienza e diligenza, obbligo di far sì che i
propri dipendenti e collaboratori operino con la competenza e la diligenza
richiesta dalla natura dell’attività da essi svolta e di dotarsi di una

Censura



organizzazione materiale e personale coerente con le necessità imposte
dalla tipologia di prestazioni professionali rese

Art. 15

Violazione dell’obbligo di formazione
professionale

- Assenza totale di crediti:
sospensione fino a 3 mesi

- Conseguimento di meno di
30 crediti: sospensione fino a
2 mesi

- Conseguimento di crediti da
30 a 60: sospensione fino a 1
mese

- Conseguimento di crediti
oltre 60: censura

Violazione dell’obbligo di formazione
professionale  da parte di coloro che sono iscritti
nell’Elenco speciale

(comma 5)

Censura 

Violazione dell’obbligo di formazione
professionale  da parte di coloro che abbiano
compiuto il 65° anno

- Assenza totale di crediti:
sospensione fino a 3 mesi

- Conseguimento di meno di
10 crediti: sospensione fino a
2 mesi

- Conseguimento di crediti da
10 a 20: sospensione fino a 1
mese

- Conseguimento di crediti
oltre 20: censura

 L’iscritto che incorre nella violazione dell’obbligo formativo nel triennio successivo è punito
con la sospensione dall’esercizio professionale fino al doppio. Il mancato conseguimento dei 20
crediti formativi minimi in ciascun anno, ovvero il mancato conseguimento dei 9 crediti in
attività formative aventi ad oggetto l’ordinamento, la deontologia, i compensi, l’organizzazione
dello studio professionale, la normativa antiriciclaggio e le tecniche di mediazione nel corso del
triennio comporta, in ogni caso, la sanzione della censura.

 Gli iscritti ai quali sia irrogata una sanzione per il mancato adempimento dell’obbligo
formativo non possono essere inseriti negli elenchi previsti da specifiche normative, o formati
dal Consiglio dell’Ordine su richiesta dell’Autorità giudiziaria, della Pubblica Amministrazione o
di Enti pubblici, al fine dell’assegnazione di incarichi o della designazione di Commissario in
esame.

(1) (2)

(3)

(2) (3)

(1)

(2)

(3) 



L’iscritto nell'Albo che abbia compiuto il 65° anno di età che incorre nella violazione
dell'obbligo formativo nel triennio successivo è punito con la sospensione dall'esercizio
professionale fino al doppio. Il mancato conseguimento dei 7 crediti formativi minimi in ciascun
anno, ovvero il mancato conseguimento dei 9 crediti in attività formative aventi ad oggetto
l’ordinamento, la deontologia, i compensi, l’organizzazione dello studio professionale, la
normativa antiriciclaggio e le tecniche di mediazione nel corso del triennio comporta, in ogni
caso, la sanzione della censura.

Art. 16

Violazione dei doveri di indipendenza   (art. 9, commi 1, 2, 3 e 5, Codice
deontologico)

Censura

Art. 17

Violazione dei doveri di riservatezza  (art. 10, commi 1, 2, 5,
Codice deontologico)

Sospensione fino
a 6 mesi

Violazione dei doveri di riservatezza  da parte di tirocinanti,
dipendenti e collaboratori

(comma 3)

Censura

Art. 18

Comportamento non consono alla dignità , all’onore , al decoro e
all’immagine della professione , anche al di fuori dell’esercizio
della stessa ovvero non conforme al dovere di lealtà nello svolgimento
dell’attività professionale; mancata tempestiva risposta alle
comunicazioni inviate dall’Ordine e dal Consiglio di Disciplina ovvero
mancato rispetto dei doveri di cortesia e rispetto nei confronti di tutti
coloro con i quali egli viene in contatto nell’esercizio della professione
(art. 11, commi 1, 2, 4 e 5, Codice deontologico)

Censura

Compimento di azioni che possano arrecare discredito al prestigio
della professione  e dell’Ordine al quale appartiene (art. 11, comma
3, Codice deontologico)

(comma 2)

Sospensione
fino a 6
mesi

Art. 19

Violazione dei doveri inerenti all’obbligo di copertura
assicurativa  per la responsabilità professionale

Sospensione
fino a 6 mesi

Art. 20

Violazioni dei doveri inerenti i rapporti con i
colleghi  (art. 15, commi 1, 2, 3, 5, 6 e 7, Codice
deontologico)

Censura

(3) 



(comma 1)

Violazione dell’obbligo di astenersi
dall’esprimere giudizi o dall’avviare azioni
suscettibili di nuocere alla reputazione dei
colleghi , senza fondato motivo (art. 15, comma
4, Codice deontologico)

(comma 2)

Sospensione fino a 6 mesi

Violazioni degli obblighi previsti in caso di
subentro ad un collega  (art. 16, Codice
deontologico)

(comma 3)

Censura

Violazioni degli obblighi previsti in caso di
subentro ad un collega senza accertarsi che
la sostituzione non sia richiesta dal cliente per
sottrarsi al rispetto della legge, alla corretta
esecuzione dell’incarico imposta dal precedente
collega o al riconoscimento delle legittime
spettanze di quest’ultimo (art. 16, comma 2,
lettera b, Codice deontologico)

(comma 4)

Sospensione fino a 6 mesi

Violazioni degli obblighi previsti in caso di
assistenza congiunta allo stesso cliente (art.
17, Codice deontologico)

(comma 5)

Censura

Violazioni degli obblighi previsti in caso di
assistenza a clienti aventi interessi in 
conflitto con clienti assistiti da altro
professionista (art. 18, Codice deontologico)

(comma 6)

Censura (ovvero sospensione fino
a 6 mesi, se il professionista trae
profitto dall’eventuale
impedimento del collega che
assiste altro cliente o si giova di
informazioni confidenziali o di
scritti di carattere riservato che lo
stesso gli abbia fornito, la sanzione
è quella)

Violazione dell’obbligo di non divulgare
scritti o informazioni riservate  ricevute,
anche occasionalmente, da un collega o da altri
professionisti o di non divulgare o registrare
una conversazione, senza il consenso del
collega o, se si tratta di audio/video conferenze,
senza il consenso di tutti i partecipanti (art. 19,
Codice deontologico)

(comma 7)

Sospensione fino a 6 mesi



Art. 21

Violazione del divieto di acquisire clientela tramite
agenzie o procacciatori  o di corrispondere compensi o
omaggi in cambio di acquisizioni di clienti o incarichi
professionali (art. 20, comma 4, Codice deontologico)

(comma 1)

Sospensione fino a 6 mesi

Violazione degli obblighi di informativa ai clienti (articoli
21, commi 4, 22, commi 3, 4 e 5, 23, commi 1, 2, 3 e 4,
Codice deontologico)

(comma 2)

Censura

Conflitto di interessi   (violazione del divieto di
perseguire interessi personali in conflitto con quelli del
cliente o assumere cointeressenze di natura economico-
professionale negli affari del cliente che possano
compromettere la sua integrità o indipendenza) (art. 22,
comma 6, Codice deontologico)

(comma 3)

Sospensione fino a 1 anno

Mancata restituzione al cliente della
documentazione  dallo stesso ricevuta per
l’espletamento del mandato quando questi ne faccia
richiesta (art. 23, comma 5, Codice deontologico)

(comma 4)

Sospensione fino a 3 mesi

Violazione del divieto di impegnarsi
patrimonialmente  o fornire garanzie patrimoniali o
personali al cliente o per conto di questi; violazione degli
obblighi di diligenza e buona amministrazione nella
gestione delle somme detenute per conto del cliente (art.
24, commi 1 e 5, Codice deontologico)

(comma 5)

Censura

Violazione degli obblighi inerenti la determinazione e
proporzione del compenso (art. 25, Codice deontologico)

(comma 5)

Censura

Violazione degli obblighi inerenti al deposito fiduciario
(art. 24, commi 4 e 5, Codice deontologico)

(comma 6)

Sospensione da 6 mesi a
1 anno



Violazione dell’obbligo di fornire tempestivamente al
cliente la ricevuta attestante il pagamento di
imposte, tasse e contributi  eseguito con somme
ricevute dal cliente (art. 24, comma 3, Codice
deontologico)

(comma 7)

Sospensione da 6 mesi a
1 anno (salvo il caso in
cui il pagamento sia stato
effettuato nei termini
previsti e il cliente sia
rimasto indenne da
gravami)

Art. 22

Violazioni dei doveri inerenti i rapporti con gli enti istituzionali di
categoria  (articoli 26, commi 2 e 27, Codice deontologico)

(commi 1-2)

Censura

Violazione degli obblighi di leale collaborazionecon gli organismi
di categoria  in relazione a richieste poste nello svolgimento di
funzioni istituzionali od omessa segnalazione di cause ostative al
permanere dell’iscrizione nell’Albo al Consiglio dell’Ordine
territorialmente competente (articoli 29, commi 3 e 4, Codice
deontologico)

(comma 3)

Sospensione
fino a 6
mesi

Art. 23

Violazione del divieto di avvalersi della collaborazione di terzi  che
esercitano abusivamente  la professione, violazione del divieto di
distogliere con mezzi sleali i collaboratori altrui; violazione dell’obbligo
di astenersi dal tentativo di acquisire clienti attingendoli dalla
clientela dello studio presso il quale ha svolto il rapporto di
collaborazione (art. 31, commi 2 e 3, Codice deontologico)

(commi 1-2)

Sospensione
da 6 mesi a
1 anno

Violazione dell’obbligo di rispettare le norme vigenti  di diritto del
lavoro, sia per quanto attiene alla retribuzione, sia per quanto attiene
alle qualifiche previste, nei rapporti con i dipendenti  (art. 32,
Codice deontologico)

(comma 3)

Censura

Art. 24

Violazioni dei doveri inerenti i rapporti con i tirocinanti  (articoli 35 e 37,
Codice deontologico)

Censura

Art. 25

Violazione, da parte dei tirocinanti , dei doveri di cui all’art.
36, Codice deontologico

cfr. art. 13, D.M. n.
143/2009



Art. 26

Violazione del divieto di sfruttare o avvantaggiarsi di rapporti di
parentela o amicizia o familiarità  con magistrati , membri delle
commissioni tributarie, funzionari  della pubblica amministrazione
(art. 38, commi 1 e 2, Codice deontologico)

(comma 1)

Sospensione
fino a 6
mesi

Violazione degli obblighi inerenti ai rapporti con la stampa  o ai
rapporti con iscritti in altri albi   professionali (articoli 39 e 40,
Codice deontologico)

(comma 2)

Censura

Art. 27

Violazione del divieto di avvalersi di cariche politiche o
pubbliche  in modo tale da far fondatamente ritenere che, per effetto
di esse, egli possa conseguire vantaggi professionali per sé o per altri
(art. 41, Codice deontologico)

(comma 1)

Sospensione
fino a 3
mesi

Violazione del divieto di favorire l’esercizio abusivo della
professione  (art. 42, comma 1, Codice deontologico)

(comma 2)

Sospensione
fino a 2 anni

Omessa comunicazione , al Consiglio dell’Ordine territorialmente
competente, di esercizio abusivo della professione (art. 42, comma
2, Codice deontologico)

(comma 3)

Censura

Violazione del divieto di intermediazione  che possa pregiudicare
l’indipendenza e l’obiettività del professionista (art. 43, Codice
deontologico)

(comma 4)

Sospensione
da 6 mesi a
1 anno

Violazione degli obblighi di informazione e pubblicità informativa

(comma 5)

Censura

Circostanze aggravanti

Costituiscono autonome circostanze aggravanti ai fini dell’applicazione di una più grave



sanzione:

a) la commissione di più violazioni contemporanee  o derivanti dal medesimo fatto;

b) la sussistenza di dolo;

c) la significatività della violazione o del danno arrecato;

d) la reiterazione  di comportamenti che abbiano determinato provvedimenti disciplinari nei
confronti dell’iscritto.

In presenza di tali circostanze, la sanzione disciplinare può essere aumentata, nel suo massimo:

a) con la sospensione dall’esercizio professionale fino a due mesi , nel caso in cui sia prevista
la sanzione disciplinare della censura;

b) fino alla sospensione dall’esercizio professionale non superiore a un anno, nel caso sia
prevista la sanzione della censura e ricorra la reiterazione di comportamenti che abbiano
determinato provvedimenti disciplinari nei confronti dell’iscritto;

c) fino alla sospensione dall’esercizio professionale superiore ad un anno, nel caso sia
prevista la sanzione disciplinare della sospensione dall’esercizio professionale sino a un anno;

d) fino alla radiazione , in ipotesi di particolare gravità per fatti per i quali sia altrimenti
applicabile la sanzione disciplinare della sospensione dall’esercizio professionale non inferiore
ad uno e fino a due anni.

È considerata violazione molto grave , per la quale può essere inflitta la sanzione della
radiazione, anche la reiterazione di più e diversi comportamenti che, se valutati singolarmente
comporterebbero l’applicazione di sanzioni minori, manifestano invece, nel loro complesso, un
comportamento professionale non consono alla dignità, all’onore, al decoro e all’immagine della
professione, anche al di fuori dell’esercizio stesso e non rispondente ai doveri di lealtà nei
confronti di clienti, dei colleghi e dell’Ordine di appartenenza.

CHIUSA LA PUBBLICA CONSULTAZIONE - 26 LUGLIO 2016

Commercialisti: Codice delle sanzioni
disciplinari dal 1° gennaio 2017
Via libera definitivo del Consiglio nazionale dei Dottori commercialisti ed esperti contabili al
primo Codice delle sanzioni disciplinari della categoria. Le nuove norme entreranno in vigore a
partire dal 1° gennaio 2017. Il Codice delle sanzioni rappresenta, per il CNDCEC, l’ideale
completamento del nuovo Codice deontologico in vigore dal 1° marzo di quest’anno.
“L’iniziativa”, precisa Presidente del CNDCEC Gerardo Longobardi, “nasce dall’esigenza di
promuovere sul territorio nazionale un’applicazione uniforme dei provvedimenti sanzionatori in
relazione alle medesime fattispecie, favorendo in tal modo il rispetto effettivo dei principi di
proporzionalità e gradualità nonché di eguaglianza e di parità di trattamento”.

Entrerà in vigore dal 1° gennaio 2017 il nuovo Codice delle sanzioni disciplinari , che ha ricevuto
il via libera del Consiglio nazionale dei commercialisti.

Il Nuovo codice recepisce alcuni suggerimenti emersi nel corso della pubblica consultazione
riservata agli Ordini territoriali, conclusasi il 30 giugno scorso.

Leggi anche CNDCEC: in consultazione il Codice delle sanzioni disciplinari

“L’iniziativa diretta ad elaborare un apposito regolamento in materia di sanzioni disciplinari”,
afferma il Presidente del CNDCEC Gerardo Longobardi , “nasce dall’esigenza di promuovere sul

file:///~/media/Quotidiano/2016/07/26/commercialisti-codice-delle-sanzioni-disciplinari-dal-1-gennaio-2017/Codice_sanzioni_disciplinari_DEF pdf.ashx
http://www.ipsoa.it/documents/fisco/professioni/quotidiano/2016/05/17/cndcec-in-consultazione-il-codice-delle-sanzioni-disciplinari


territorio nazionale un’applicazione uniforme dei provvedimenti sanzionatori in relazione alle
medesime fattispecie, favorendo in tal modo il rispetto effettivo, in sede di irrogazione della
sanzione, dei principi di proporzionalità e gradualità nonché di eguaglianza e di parità di
trattamento”.

“Il testo”, spiega il Consigliere nazionale delegato alla materia, Giorgio Luchetta , “pur
mantenendo il suo impianto originale, ha accolto molte delle osservazioni formulate dagli
Ordini e dai relativi organi di disciplina nell’ambito della consultazione , confermando,
attraverso tale importante contributo, l’attenzione della governance della Professione al tema e
la sua volontà di coinvolgere la categoria in un processo di partecipazione democratica”

Consulta  il Dossier Commercialisti: nuovo Codice deontologico

Il nuovo Codice delle sanzioni

Il CNDCEC ha individuato disposizioni generali su natura  e tipologia  delle sanzioni, sulle
circostanze aggravanti  o attenuanti  da considerare nella valutazione delle singole
fattispecie, individuando infine le sanzioni (o, più spesso, range sanzionatori) in corrispondenza
di condotte in violazione di specifiche norme del Codice deontologico.

In particolare le sanzioni edittali sono state individuate, generalmente, alla luce dell’esperienza
maturata dalla giurisprudenza disciplinare.

Leggi anche

- Dalla censura alla radiazione: tutte le sanzioni disciplinari per i commercialisti

- Commercialisti: il Codice sulle sanzioni completa l’assetto deontologico della categoria

- Commercialisti: sanzioni disciplinari anche per STP e tirocinanti

Rispetto al testo iniziale, all’esito della consultazione pubblica, sono state fornite alcune
importanti precisazioni:

- (nel caso di archiviazione immediata) è stata chiarita la modalità con cui viene espresso il
richiamo all’iscritto (attraverso verbalizzazione dello stesso), confermando la circostanza che
tale richiamo non ha carattere di sanzione disciplinare  ma che comunque costituisce un
precedente  nella valutazione futura di eventuali violazioni della stessa natura da parte
dell’iscritto;

- (in riferimento alle circostanze aggravanti) l’istituto della recidiva  è stato sostituito con il
parametro, più ampio, della reiterazione dei comportamenti ;

- (nell’ambito delle condizioni in presenza delle quali è possibile un’attenuazione della
sanzione) è stata introdotta anche la circostanza relativa all’errore commesso in buona fede ed
è stata espressamente prevista la possibilità di comminare la sospensione da uno a due anni in
luogo della radiazione laddove l’iscritto abbia tempestivamente riparato il danno arrecato.

- (relativamente alle sanzioni conseguenti alla violazione dell’obbligo di formazione
professionale) sono stati modificati i range sanzionatori e sono state precisate le sanzioni
anche nei casi di mancato conseguimento dei crediti formativi minimi riferiti a ciascun anno
nonché a quelli relativi alle materie obbligatorie;

- è stata introdotta una specifica disposizione per chiarire che le disposizioni presenti nel
Codice si applicheranno ai procedimenti disciplinari avviati successivamente al 1°
gennaio 2017, data della sua entrata in vigore.

A cura della Redazione

CNDCEC, comunicato stampa 26/07/2016

http://www.ipsoa.it/dossier/nuovo-codice-deontologico
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http://www.ipsoa.it/documents/fisco/professioni/quotidiano/2016/05/31/commercialisti-il-codice-sulle-sanzioni-completa-l-assetto-deontologico-della-categoria
http://www.ipsoa.it/documents/fisco/professioni/quotidiano/2016/05/21/commercialisti-sanzioni-disciplinari-anche-per-stp-e-tirocinanti
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Dalla censura alla radiazione: tutte le
sanzioni disciplinari per i commercialisti
di Riccardo Pallotta - Esperto di Previdenza Professionale, Organizzazione e Funzionamento
della Pubblica Amministrazione

La principale caratteristica del futuro Codice delle Sanzioni disciplinari dei dottori
commercialisti ed esperti contabili è rappresentata dal tentativo di dare uniformità all’azione
disciplinare sul territorio, fornendo, ai Consigli di disciplina territoriali, un quadro di riferimento
puntuale in ordine alle specifiche conseguenze sanzionatorie da ricondurre alla violazione di
ognuno dei doveri posti in capo agli iscritti dal Codice deontologico. Allo stesso tempo, si
assiste al tentativo di “oggettivizzare” anche gli elementi che possono aggravare o, al contrario,
alleggerire la posizione degli incolpati, attraverso la tipizzazione di aggravanti ed attenuanti.
Resta, tuttavia, confermata l’estrema rilevanza del potere discrezionale dei Consigli di disciplina
nella graduazione della “pena”, con particolare riferimento alla quantificazione dei periodi di
sospensione dall’esercizio professionale comminabili.

É in corso la consultazione pubblica degli Ordini professionali dei dottori commercialisti ed
esperti contabili sulla bozza di Codice delle Sanzioni disciplinari  deliberato dal Consiglio
Nazionale di categoria.

Nelle more dello svolgimento di tale consultazione, e pur potendosi ipotizzare che all’esito della
stessa il Consiglio Nazionale possa valutare l’opportunità di apportare qualche correttivo al
testo, è agevole immaginare che, comunque, il Codice manterrà la sua struttura logica e
testuale.

Può, quindi, procedersi sin d’ora (pur riservandoci di apportare le rettifiche del caso all’esito
dell’approvazione definitiva del testo) ad una schematizzazione delle sanzioni  che il Codice
correla alla violazione di ognuno dei “doveri” posti, dal Codice deontologico, in capo agli iscritti
agli Albi.

Il Codice delle sanzioni disciplinari, dopo aver definito e delineato le tre sanzioni irrogabili
(censura , sospensione  dall’Albo fino a due anni e radiazione) ed illustrato i casi nei quali
possano trovare applicazione le circostanze aggravanti e quelle attenuanti, individua
espressamente la sanzione  “tipica” da irrogarsi in presenza di ognuna delle specifiche
violazioni previste dal Codice deontologico.

Leggi anche

- Commercialisti: il Codice sulle sanzioni completa l’assetto deontologico della categoria

- Commercialisti: sanzioni disciplinari anche per STP e tirocinanti

- CNDCEC: in consultazione il Codice delle sanzioni disciplinari

Consulta il Dossier Commercialisti: nuovo Codice deontologico

Di seguito si riporta una tabella recante:

- la sanzione corrispondente a ciascuna violazione;

- la sanzione “maggiorata in ragione delle aggravanti”

- la sanzione “ridotta in applicazione delle attenuanti”.

Prima di esporre tali dati, è opportuno rammentare quali siano le aggravanti  e le attenuanti
previste dal Codice.

http://www.ipsoa.it/documents/fisco/professioni/quotidiano/2016/05/31/commercialisti-il-codice-sulle-sanzioni-completa-l-assetto-deontologico-della-categoria
http://www.ipsoa.it/documents/fisco/professioni/quotidiano/2016/05/21/commercialisti-sanzioni-disciplinari-anche-per-stp-e-tirocinanti
http://www.ipsoa.it/documents/fisco/professioni/quotidiano/2016/05/17/cndcec-in-consultazione-il-codice-delle-sanzioni-disciplinari
http://www.ipsoa.it/dossier/nuovo-codice-deontologico


Le circostanze aggravanti

Secondo l’art. 8 del Codice, sono circostanze aggravanti “ai fini dell’applicazione di una più
grave sanzione”:

- la commissione di più violazioni contemporanee  o derivanti dal medesimo fatto;

- la sussistenza di dolo;

- la significatività  della violazione o del danno arrecato;

- la recidività  nel comportamento dell’iscritto.

In presenza di tali circostanze, la sanzione disciplinare “tipica” può essere aumentata, nel suo
massimo:

- fino alla sospensione dall’esercizio professionale per due mesi, nel caso in cui sia
ordinariamente prevista la sanzione della censura;

- fino alla sospensione dall’esercizio professionale per non più di un anno, nel caso sia
ordinariamente prevista la sanzione della censura e ricorra l’ipotesi di recidiva;

- fino alla sospensione dall’esercizio professionale per più di un anno (entro il limite di due
previsto per tale sanzione), nel caso sia ordinariamente prevista la sanzione della sospensione
dall’esercizio professionale sino a un anno;

- fino alla radiazione, in ipotesi di particolare gravità per fatti per i quali sia altrimenti
applicabile la sanzione disciplinare della sospensione dall’esercizio professionale non inferiore
ad uno e fino a due anni.

Le circostanze attenuanti

Secondo l’art. 9 del Codice:

- in assenza di dolo o di danno rilevante a terzi;

- nei casi meno gravi;

- quando l’iscritto abbia riparato il danno arrecato oppure si sia attivato spontaneamente ed
efficacemente per elidere o attenuare le conseguenze dannose del suo operato;

- in presenza di contesti particolari che di fatto attenuino la responsabilità dell’iscritto,

la sanzione disciplinare può essere contenuta:

a) nella censura, ove sia ordinariamente prevista la sospensione dall’esercizio professionale
fino a un anno;

b) nella sospensione dall’esercizio professionale per più di due e fino a sei mesi nel caso sia
ordinariamente prevista la sospensione dell’esercizio professionale fino a un anno;

c) nella sospensione dall’esercizio professionale da sei mesi a un anno nel caso sia
ordinariamente prevista la sospensione dall’esercizio professionale da uno a due anni.

Quanto alla censura , che l’art. 5 del Codice delle Sanzioni dispone che “qualora la sanzione
disciplinare della censura risulti comunque sproporzionata rispetto alla tenuità della violazione
o al contesto oggettivo in cui si è svolto il fatto, è legittima l’eventuale decisione di
archiviazione immediata da parte dell’organo giudicante”

Le sanzioni in sintesi



Violazione: Sanzione
ordinaria

Sanzione con
aggravanti

Sanzione
con
attenuanti

del dovere di
agire
nell’interesse
pubblico al
corretto
esercizio della
professione
(art. 5, comma 3,
C.D.)

Censura Sospensione fino
a due mesi

Archiviazione
del
procedimento
disciplinare

dei doveri di
integrità  (art. 6,
commi 2 e 3, C.D.)

   

dei doveri di
obiettività  (art.
7, C.D.)

   

dei doveri di
competenza,
diligenza e
qualità della
prestazione
(art. 8, commi 2,
3, 4, 6, 7 e 8, C.D.)

   

dell’obbligo di
formazione
professionale
(art. 8, comma 5,
C.D.)

   

Iscritti all’Albo
ordinario

- assenza totale di
crediti formativi nel
triennio (CF):
sospensione fino a
sei mesi

- conseguimento di
meno di 30 CF nel
triennio:
sospensione fino a
tre mesi

- conseguimento di
CF maggiori di 30 e
minori di 60 nel
triennio:
sospensione fino ad

a) sospensione tra
1 e 2 anni

b) sospensione tra
1 e 2 anni
(ancorchè
ragionevolmente
di durata inferiore
a quella sub a)

c) sospensione tra
1 e 2 anni
(ancorchè
ragionevolmente
di durata inferiore
a quella sub a) e
b)

- Censura

- Censura

- Censura

-
Archiviazione



un mese

- conseguimento di
un numero di CF
superiori a 60 nel
triennio (ma inferiori
ai 90 previsti):
censura

d) sospensione
fino a due mesi

Iscritti all’Albo
over 65 anni

- assenza totale di
CF: sospensione fino
a 6 mesi

- conseguimento di
meno di 10 CF:
sospensione fino a 3
mesi

- conseguimento di
CF da 10 a 20:
sospensione fino a 1
mese

- conseguimento di
CF oltre 20: censura

a) sospensione tra
1 e 2 anni

b) sospensione tra
1 e 2 anni
(ancorchè,
ragionevolmentedi
durata inferiore a
quella sub a)

c) sospensione tra
1 e 2 anni
(ancorchè,
ragionevolmente
di durata inferiore
a quella sub a) e
b)

d) sospensione
fino a due mesi

- Censura

- Censura

- Censura

-
Archiviazione

Iscritti all’Elenco
Speciale

Censura Sospensione fino
a due mesi

Archiviazione

Sanzioni
accessorie

- l’iscritto che violi
l’obbligo formativo
per il triennio
successivo a quello
per cui sia stata già
maturata analoga
sanzione è punito
con una sospensione
doppia rispetto a
quella edittale sopra
indicata

- gli iscritti ai quali
sia irrogata tale
sanzione non
possono essere
inseriti negli elenchi
previsti da
specifiche
normative, o formati
dal Consiglio
dell’Ordine su
richiesta
dell’Autorità
giudiziaria, della

  



pubblica
amministrazione o di
Enti pubblici, al fine
dell’assegnazione di
incarichi o della
designazione di
Commissario in
esame

dei doveri di
indipendenza
(art. 9, comma 2,
C.D.)

Sospensione
dall’esercizio
professionale non
predeterminata nella
sua durata

In assenza di
definizione della
pena edittale, la
sanzione viene
incrementata
secondo le
modalità previste
dall’art. 8 del
Codice

In assenza di
definizione
della pena
edittale, la
sanzione
viene
diminuita
secondo le
modalità
previste
dall’art. 9 del
Codice

dei doveri di
riservatezza
(art. 1, commi 1-3,
C.D.)

- Violazione dei
commi 1 e 2:
sospensione fino a
sei mesi

- Violazione del
comma 3:
sospensione fino a
due mesi

- Sospensione tra
1 e 2 anni

- Sospensione tra
1 e 2 anni
(ragionevolmente
per una durata
inferiore rispetto
a quella del punto
precedente)

Censura

dei doveri
relativi al
comportamento
professionale
(art. 11, comma 4
C.D.)

Censura Sospensione fino
a 2 mesi

Archiviazione

dei doveri
inerenti
all’obbligo di
copertura
assicurativa
per RC
professionale
(art. 14 C.D.)

Sospensione fino a 6
mesi

Sospensione tra 1
e 2 anni

Sospensione
tra 2 e 6 mesi

dei doveri
inerenti i
rapporti con i
colleghi  (art. 15,
commi 1-7, 16, 17,
18 e 19, C.D.)

- Violazioni di cui
all’art. 15, commi 1, 2,
3, 5, 6 e 7: censura

- Violazione di cui
all’art. 15, comma 4:

- Sospensione
fino a 2 mesi

- Sospensione tra
1 e 2 anni

-
Archiviazione

-
Sospensione
fino a 6 mesi



sospensione fino a 3
mesi

Violazioni di cui
all’art. 16, ad
eccezione del
comma 2 lettera b):
censura

Violazione di cui
all’art. 16, comma 2,
lettera b):
sospensione fino a 9
mesi

- Violazione di cui
all’art. 17: censura

- Violazioni di cui
all’art. 18 (ad
eccezione del
comma 4): censura

- Violazione di cui
all’art. 18, comma 4:
sospensione fino a 6
mesi

- Violazioni di cui
all’art. 19:
sospensione fino a 6
mesi

- Sospensione
fino a 2 mesi

- Sospensione tra
1 e 2 anni

- Sospensione
fino a 2 mesi

- Sospensione
fino a 2 mesi

- Sospensione tra
1 e 2 anni

- Sospensione tra
1 e 2 anni

-
Archiviazione

-
Sospensione
tra 2 e 6 mesi

-
Archiviazione

-
Archiviazione

-
Sospensione
tra 2 e 6 mesi

-
Sospensione
tra 2 e 6 mesi

dei doveri
inerenti i
rapporti con i
clienti  (articoli
20-25 C.D.)

- art. 20, comma 4:
sospensione fino ad
un anno;

- articoli 21, comma
4, 22, commi 3-6, e
23, commi 1-4:
censura

- articoli 24, commi 1
e 2, e 25: censura

- art. 24, commi 4 e 5:
sospensione da 6
mesi ad un anno

- art. 24, comma 3: a)
sospensione
dall’esercizio
professionale da 6
mesi a un anno
salvo il caso in cui il
pagamento sia stato
effettuato; b)
censura, con
pagamento
effettuato

- Sospensione tra
1 e 2 anni

- Sospensione
fino a 2 mesi

- Sospensione
fino a 2 mesi

- Sospensione tra
1 e 2 anni

- a) Sospensione
tra 1 e 2 anni; b)
sospensione fino
a 2 mesi

- Sospensione tra
1 e 2 anni

-
Sospensione
tra 2 e 6 mesi

-
Archiviazione

-
Archiviazione

-
Sospensione
tra 2 e 6 mesi

- a)
sospensione
tra 2 e 6
mesi; b)
archiviazione

- censura



- art. 23, comma 5:
sospensione fino a 6
mesi

dei doveri
inerenti i
rapporti con gli
enti
istituzionali di
categoria
(articoli 26-29
C.D.)

- articoli 26, comma
2, e 27, comma 2:
censura

- art. 28, commi 2-4:
sospensione fino a 6
mesi

- art. 29, commi 3-4:
sospensione fino a 6
mesi

- Sospensione
fino a 2 mesi

- Sospensione da
uno a 2 anni

- Sospensione da
uno a 2 anni

-
Archiviazione

- Censura

- Censura

dei doveri
inerenti i
rapporti con i
dipendenti e i
collaboratori
(articoli 31 e 32
C.D.)

- art. 31, comma 2: a)
prima fattispecie:
sospensione fino a 2
anni; b) seconda
fattispecie:
sospensione fino a
18 mesi

- art. 31, comma 3:
sospensione fino a
18 mesi

- art. 32: censura

- Fino alla
radiazione in
ambedue le
fattispecie

- Fino alla
radiazione

- Sospensione
fino a 2 mesi

-
sospensione
da 6 mesi ad
un anno in
ambedue le
fattispecie

-
sospensione
da sei mesi
ad un anno

-
Archiviazione

dei doveri
inerenti i
rapporti con i
tirocinanti
(articoli 35 e 37
C.D.)

Censura Sospensione fino
a due mesi

Archiviazione

dei doveri
inerenti il
tirocinio
professionale
da parte dei
tirocinanti  (art.
36 C.D.)

Si fa espresso rinvio
alle analitiche
disposizioni
contenute, in
materia di violazione
delle norme sul
tirocinio, nell’art. 13
del decreto MIUR n.
143/2009, secondo il
quale il Consiglio di
disciplina, all’esito
del provvedimento
disciplinare, può
irrogare al
tirocinante (a
seconda della
gravità della
violazione) le
seguenti sanzioni:

Non essendo
indicata alcuna
specifica pena
edittale, si
applicano (con
particolare
riferimento alle
sanzioni della
censura e della
sospensione) i
criteri generali
dell’art. 8 del
Codice delle
sanzioni

Non essendo
indicata
alcuna
specifica
pena edittale,
si applicano
(con
particolare
riferimento
alle sanzioni
della censura
e della
sospensione)
i criteri
generali
dell’art. 9 del
Codice delle
sanzioni



- censura;

- sospensione;

- interruzione e
cancellazione

dei doveri
inerenti i
rapporti con
altri soggetti
(art. 38, comma 2,
C.D.)

Sospensione fino a 3
mesi

Sospensione da 1
a 2 anni

Sospensione
tra 1 e 3 mesi

dei doveri
inerenti la
concorrenza
(articoli 41-44
C.D.)

- Violazione art. 41:
sospensione fino a 3
mesi

- Violazione art. 42,
comma 1:
sospensione fino a 2
anni

- Violazione art. 42,
comma 2: censura

Violazione art. 43:
sospensione fino a 2
anni

- Violazione art. 44:
censura

- Sospensione da
1 a 2 anni

- Radiazione

- Sospensione
fino a 2 mesi

- Radiazione

- Sospensione
fino a 2 mesi

-
Sospensione
tra 2 e 3 mesi

-
Sospensione
tra 6 mesi e
un anno

-
Archiviazione

-
Sospensione
tra 6 mesi e
un anno

-
Archiviazione

Come già indicato nella esposizione generale del contenuto del Codice delle Sanzioni
disciplinari, lo scopo generale del provvedimento è quello di dare certezza e uniformità  in
ordine alle “pene” da irrogarsi in relazione alle singole violazioni deontologiche.

Ciò posto, una certa rigidità delle circostanze aggravanti , associata al doveroso margine
di discrezionalità  che deve esser conferito ai Consigli di disciplina nella quantificazione dei
periodi di sospensione dall’esercizio professionale, porta ad individuare alcune future e
potenziali criticità  proprio in relazione alle modalità con le quali i soggetti preposti si
troveranno a dover graduare la durata della “pena” in relazione al concreto atteggiarsi delle
violazioni poste in essere dagli iscritti agli Albi (oltre che dai tirocinanti e dalle società tra
professionisti).

CONSULTAZIONE FINO AL 30 GIUGNO - 31 MAGGIO 2016

Commercialisti: il Codice sulle sanzioni
completa l’assetto deontologico della



categoria
di Riccardo Pallotta - Esperto di Previdenza Professionale, Organizzazione e Funzionamento
della Pubblica Amministrazione

Il Codice delle Sanzioni, adottato dal Consiglio Nazionale dei dottori commercialisti ed esperti
contabili e sottoposto a pubblica consultazione fino alla fine del mese di giugno, rappresenta il
complemento della normativa deontologica professionale. Normativa che si articola nel Codice
Deontologico entrato in vigore il 1° marzo scorso, nei due distinti Regolamenti per l’esercizio
della funzione disciplinare e, ora, in questo documento che, a breve, dovrà essere utilizzato dai
Consigli di disciplina presenti sul territorio per creare una “giurisprudenza deontologica
domestica” che si caratterizzi per una rigorosa applicazione del principio costituzionale
dell’eguaglianza sostanziale: sanzioni eguali per violazioni eguali e applicazione uniforme di
circostanze attenuanti ed aggravanti che possono portare, rispettivamente, ad un’attenuazione
ovvero ad un aggravamento delle sanzioni in relazione alla medesima condotta lesiva.

In occasione dell’approvazione definitiva del nuovo Codice deontologico, entrato in vigore il
1° marzo 2016, il CNDCEC aveva anticipato la prossima adozione anche di un vero e proprio
Codice delle Sanzioni , per completare il quadro procedimentale disciplinare.

Ebbene, nei giorni scorsi il Consiglio Nazionale ha approvato la bozza di tale Codice delle
Sanzioni. Una bozza che, per volontà dell’Organo di vertice della categoria, è ora stato
sottoposto ad una pubblica consultazione , riservata agli Ordini professionali locali.

Il Presidente del Consiglio Nazionale Gerardo Longobardi  ha affermato, al riguardo, che la
scelta di avviare questa consultazione “consentirà di acquisire il punto di vista della
governance della categoria su tutto il territorio, anche alla luce dell’esperienza maturata ‘sul
campo’ dai giudici disciplinari. Si tratta, inoltre, di un’ulteriore esperienza di coinvolgimento
democratico della categorie su temi importanti come già accaduto, ad esempio, in occasione
del nuovo codice deontologico”.

Leggi anche

- Commercialisti: sanzioni disciplinari anche per STP e tirocinanti

- CNDCEC: in consultazione il Codice delle sanzioni disciplinari

Consulta il Dossier Commercialisti: nuovo Codice deontologico

E, tuttavia, tanto il vigente Codice Deontologico quanto il prossimo Codice delle Sanzioni
rappresentano due tasselli - pur fondamentali - di un corpus normativo e regolamentare più
articolato, nell’ambito del quale viene integralmente disciplinata la materia deontologica e
disciplinare.

Un corpus che vede:

- al centro il Codice Deontologico, che fissa i principi generali ai quali i professionisti si
devono attenere nell’esercizio dell’attività lavorativa, nei rapporti con i colleghi, i collaboratori
ed i clienti e, più in generale, nel loro ruolo di rappresentanti della categoria professionale
all’interno della società;

- quale corollario, il futuro Codice delle Sanzioni disciplinari , che non ha il mero scopo di
elencare le sanzioni irrogabili, ma rappresenta l’elemento di equilibrio del sistema, nella misura
in cui rappresenta, per un verso, il breviario delle sanzioni associabili a ciascuna tipologia di
violazione, anche in relazione al concreto atteggiarsi dei comportamenti nel caso concreto oltre
che ai “precedenti” dell’incolpato e, per altro verso, proprio in questa sua configurazione,
consentirà di dare certezze ai professionisti e alla clientela, in ordine al fatto che l’esercizio del
potere disciplinare da parte dei Consigli di disciplina si muoverà all’interno di una cornice
chiara ed inequivoca, nell’ambito della quale ogni mancanza deontologica subirà il medesimo
trattamento e la medesima sanzione su tutto il territorio nazionale;

- infine, proprio perché nell’ambito disciplinare gli aspetti procedimentali hanno un rilievo

http://www.ipsoa.it/documents/fisco/professioni/quotidiano/2016/05/21/commercialisti-sanzioni-disciplinari-anche-per-stp-e-tirocinanti
http://www.ipsoa.it/documents/fisco/professioni/quotidiano/2016/05/17/cndcec-in-consultazione-il-codice-delle-sanzioni-disciplinari
http://www.ipsoa.it/dossier/nuovo-codice-deontologico


assolutamente sostanziale e sono di per sé in grado di rappresentare un “indice di legittimità”,
il quadro normativo viene completato dal “Regolamento per l’esercizio della funzione
disciplinare territoriale” e dal “Regolamento per l'esercizio della funzione
disciplinare territoriale - procedura semplificata  per alcune fattispecie di illecito” che
dettano, appunto le regole procedimentali alle quali Consigli di disciplina locali devono
attenersi nell’applicazione dei Codici di cui ai punti precedenti.

Come si vede, quindi, la deontologia è un sistema complesso: un sistema fatto di regole
sostanziali , di procedure  rispettose del diritto costituzionale alla difesa, e di sanzioni  che
devono essere irrogate in ogni occasione nella quale ne ricorrano gli estremi.

Sanzioni  che, però, devono essere legittime , proporzionate  alla violazione, ed eque , ossia
irrogate con coerenza logico-applicativa al fine di assicurare, certezza della pena ed
imparzialità dei “giudici”.

Codice delle sanzioni disciplinari: uno sguardo d’insieme

Come sottolineato dal Consigliere nazionale delegato alla Deontologia del CNDCEC Giorgio
Luchetta , il Codice delle Sanzioni “reca, in conformità con quanto già previsto
dall’Ordinamento professionale, disposizioni generali su natura e tipologia delle sanzioni
nonché sulle circostanze aggravanti o attenuanti da considerare nella valutazione delle
fattispecie e ulteriori disposizioni relative alle sanzioni da comminare in corrispondenza di
specifiche condotte in violazione delle norme deontologiche.”

All’esito della consultazione pubblica in corso, il Codice potrebbe anche subire della modifiche
di dettaglio, in special modo sulla base dei suggerimenti pratici che potranno arrivare dagli
Ordini locali in ragione dell’esperienza procedimentale concreta. Tuttavia, è agevole ipotizzare
che il testo finale non conterrà modifiche sostanziali o dell’impostazione di fondo.

Codice delle sanzioni disciplinari: la struttura

Il Codice si articola in:

Titolo I , recante “Disposizioni generali e, in particolare:

a) ambito di applicazione del Codice (applicabile anche alle società tra professionisti e “in
quanto compatibili”, agli iscritti all’elenco dei non esercenti ed ai tirocinanti);

b) elencazione e descrizione delle singole sanzioni disciplinari articolate, in ordine crescente di
gravità, in:

- censura

- sospensione dall’esercizio della professione per un massimo di due anni

- radiazione dall’Albo

c) definizione delle “circostanze aggravanti”, in presenza delle quali si dà luogo all’irrogazione di
una sanzione più grave rispetto a quella che si sarebbe ordinariamente irrogata in relazione alla
violazione posta in essere

d) definizione delle “circostanze attenuanti”, in presenza delle quali si dà luogo all’irrogazione
di una sanzione meno grave rispetto a quella che si sarebbe ordinariamente irrogata in
relazione alla violazione posta in essere

Titolo II  che associa, alla violazione di ciascuno dei “doveri” previsti dal Codice deontologico,
una specifica sanzione delle tre sopra indicate.

La struttura del Codice delle Sanzioni disciplinari è finalizzata a ridurre al massimo gli spazi
di discrezionalità  dei Consigli di disciplina nella quantificazione delle sanzioni stesse.



Nel disegno appena delineato, agli Organi disciplinari è rimessa esclusivamente la valutazione
tesa ad accertare la veridicità o la fondatezza delle contestazioni a carico del professionista e
l’eventuale sussistenza di quei fatti e circostanze tassative che il Codice individua come
attenuanti o aggravanti.

Esaurita tale verifica (che, comunque, è evidentemente accompagnata da doverosi margini di
discrezionalità e “prudente apprezzamento” in capo ai Consiglieri di disciplina), la sanzione
discenderebbe in via pressochè automatica, dall’applicazione al caso di specie della “griglia
sanzionatoria” analiticamente dettata dal Codice.

E, tuttavia, questo apprezzabile intento va comunque declinato attraverso le soggettive
valutazioni  dei “giudicanti” ai quali, a mero titolo di esempio, rimarrà attribuito il potere di
valutare la “rilevanza o meno” del danno arrecato a terzi dall’incolpato, ai fini della concessione
delle attenuanti. Così come, per fare un altro esempio, la valutazione in ordine alla durata della
sospensione dall’Albo da comminare.

Questa riflessione conclusiva non vuole essere una critica al testo - peraltro molto analitico ed
equilibrato - ma, al contrario, un richiamo al senso di responsabilità che deve comunque
accompagnare i membri dei Consigli di disciplina nell’esercizio delle loro delicate ed importanti
funzioni.

IL NUOVO CODICE IN CONSULTAZIONE - 21 MAGGIO 2016

Commercialisti: sanzioni disciplinari
anche per STP e tirocinanti
di Sara Mecca - Avvocato

Il nuovo Codice delle sanzioni disciplinari del CNDCEC contiene disposizioni generali sulla
natura e sulla tipologia di sanzioni, nonché sulle circostanze aggravanti o attenuanti da
considerare nella valutazione dei casi denunciati. Le disposizioni si applicano non solo a tutti
gli iscritti all’Albo, compresi quelli facenti parte dell’elenco speciale dei non esercenti, ma
anche alle società tra professionisti e ai tirocinanti. Sul Codice è aperta fino al 30 giugno 2016
una pubblica consultazione, riservata agli Ordini e ai Consigli di disciplina territoriali.

Novità disciplinari in arrivo per i commercialisti. Il Consiglio nazionale di categoria ha infatti
varato il primo Codice delle sanzioni disciplinari , posto in pubblica consultazione ,
riservata agli Ordini ed ai Consigli di disciplina territoriali, fino al prossimo 30 giugno.

Leggi anche  CNDCEC: in consultazione il Codice delle sanzioni disciplinari

Dopo la consultazione sul Codice di deontologia professionale (in vigore dal 1° marzo 2016),
arriva ora quella sulla bozza del Codice delle sanzioni, con lo scopo di garantire il
coinvolgimento democratico diretto della categoria.

Il documento nasce dal dichiarato intento uniformare l’applicazione delle sanzioni  su
tutto il territorio nazionale e, allo stesso tempo, dare cogenza alle prescrizioni contenute nel
Codice deontologico, eliminando le disparità di trattamento con cui venivano affrontate, a
livello territoriale, violazioni del tutto simili tra loro.

I Consigli di disciplina hanno infatti operato, finora, sulla base della prassi e delle indicazioni
fornite saltuariamente dal CNDCEC, il che comportava la tenuta di comportamenti difformi da
parte degli organi preposti all’erogazione delle sanzioni, oltreché incertezza normativa per gli
autori delle violazioni.

Consulta  il Dossier Commercialisti: nuovo Codice deontologico

http://www.ipsoa.it/documents/fisco/professioni/quotidiano/2016/05/17/cndcec-in-consultazione-il-codice-delle-sanzioni-disciplinari
http://www.ipsoa.it/dossier/nuovo-codice-deontologico


La struttura

Il codice, in conformità con quanto già previsto dall’ordinamento professionale, reca
disposizioni generali sulla natura  e sulla tipologia  di sanzioni, nonché sulle circostanze
aggravanti o attenuanti  da considerare nella valutazione dei casi denunciati.

Inoltre, sono previste ulteriori disposizioni relative alle sanzioni da irrogare in corrispondenza di
specifiche condotte in violazione delle norme deontologiche.

Il testo si compone pertanto di due parti .

La prima contiene le disposizioni generali  relative all’ambito di applicazione del Codice,
natura e tipologia delle sanzioni disciplinari, sussistenza di circostante aggravanti o attenuanti.

In particolare, è previsto che le disposizioni vengano applicate non solo a tutti gli iscritti
all’Albo, compresi quelli facenti parte dell’elenco speciale dei non esercenti, ma anche alle
società tra professionisti  e ai tirocinanti .

La potestà di applicare sanzioni disciplinari spetta al Consiglio di Disciplina territoriale
dell'Ordine nel cui Albo, elenco speciale ovvero Registro del tirocinio, l’interessato è iscritto.

Sanzioni proporzionate alla gravità del comportamento

Le sanzioni disciplinari:

- censura ,

- sospensione  dall’esercizio della professione per un periodo non superiore a due anni

- radiazione  dall’Albo,

devono essere proporzionate  alla gravità della violazione e alle conseguenze dannose che
possano essere derivate dalla condotta. A tal fine devono valutarsi la gravità del fatto,
l’eventuale sussistenza del dolo e sua intensità ovvero il grado di colpa nonché ogni
circostanza, soggettiva e oggettiva, connessa alla violazione. Oggetto di valutazione è il
comportamento complessivo del professionista, nonché l’eventuale danno provocato.

Da evidenziare che, oltre alle tre sanzioni predette, è riconosciuta la possibilità per il Consiglio
di disciplina di procedere solo con un “richiamo verbale”, nel caso la sanzione minore
(censura) sia comunque sproporzionata rispetto alla tenuità della violazione. In questo caso, ci
sarà archiviazione immediata accompagnata da un richiamo verbale, che però non avrà valenza
di sanzione disciplinare, ma rimarrà agli atti e varrà come precedente al ricorrere di ulteriori
violazioni.

Il Titolo II del Codice  contiene invece la disciplina delle sanzioni disciplinari comminabili in
corrispondenza di specifiche condotte in violazione delle norme deontologiche .

Qualora il professionista violi i doveri di integrità, obiettività e diligenza/competenza è prevista,
ad esempio, la sanzione della censura, la quale si applica anche in caso di violazione dei doveri
relativi al comportamento professionale.

Violazione dell’obbligo di formazione professionale

Nel caso, invece, di  violazione degli obblighi di formazione professionale, la tipologia di
sanzione da applicare cambia in maniera inversamente proporzionale al numero di crediti
conseguiti:

- assenza totale di crediti formativi professionali: sospensione dall’esercizio professionale fino
a 6 mesi;

- conseguimento di meno di 30 crediti formativi: sospensione fino a 3 mesi;



- conseguimento di numero crediti formativi da 30 a 60: sospensione fino a 1 mese;

- conseguimento di numero crediti formativi oltre 60: censura.

Tali sanzioni sono raddoppiate nel caso di “recidiva” nel triennio successivo.

Peraltro, il professionista che non ha assolto l’obbligo di formazione professionale non può
accogliere alcun tirocinante.

Radiazione

La radiazione è inflitta per violazioni molto gravi  che rendano incompatibile la permanenza
dell’iscritto nell’Albo o nell’elenco speciale.

In particolare, si tratta dei fatti per i quali sia altrimenti applicabile la sanzione disciplinare
della sospensione dall’esercizio professionale non inferiore ad uno e fino a due anni (ad
esempio, qualora l’iscritto si avvalga della collaborazione di terzi che esercitano abusivamente
la professione).

Si ricorda, in ogni caso, che il radiato dall’Albo o dall’elenco speciale può essere riammesso,
purché siano trascorsi almeno sei anni  dal provvedimento di radiazione ed abbia tenuto,
dopo la radiazione, una condotta irreprensibile.

INTERVISTE AI PROTAGONISTI

DAL CNDCEC - 18 FEBBRAIO 2016

Nuovo Codice deontologico:
prestazioni di qualità e responsabilità
etica
di Giorgio Luchetta - Consigliere CNDCEC - Delega Deontologia

“La parola d’ordine è promuovere l’immagine della professione nella collettività coniugando la
qualità della prestazione alla responsabilità etica, al fine di assumere consapevolezza del ruolo
che la professione svolge nella società ed avere contezza del riconoscimento di tale ruolo da
parte della collettività. Questo è uno dei più bei momenti di aggregazione ed esempio di
ricostruzione morale che la nostra categoria potesse attuare”. Giorgio Luchetta, Consigliere
CNDCEC con delega alla Deontologia, parla a IPSOA Quotidiano del nuovo Codice deontologico
della categoria, in vigore dal 1° marzo 2016.

Preg.mo Rag. Luchetta, dal 1° marzo 2016 entra in vigore il nuovo Codice
deontologico della professione, approvato dal Consiglio nazionale dei dottori
commercialisti ed esperti contabili. Quali sono gli elementi caratterizzanti il nuovo
Codice?

Il Consiglio Nazionale ha definitivamente approvato il Codice deontologico della
Professioneprovvedendo così ad una revisione complessiva dei suoi contenuti, adeguando lo
stesso all’evoluzione della normativa di riferimento. Come ovvio, il necessario allineamento
all’ordinamento professionale, oltre a rendersi indispensabile al fine di adeguarsi ai ripetuti
interventi legislativi degli ultimi anni, vuole sottolineare l’importanza del significato che ha per
noi commercialisti ed esperti contabili il rispetto della deontologia. L’obiettivo della norma



deontologica è non solo quello di salvaguardare posizioni ed interessi particolari (dei clienti, di
colleghi e di altri professionisti), ma anche, al tempo stesso, di assicurare la correttezza dei
comportamenti economici tutelando, attraverso il corretto esercizio dell’attività professionale,
interessi che hanno valenza generale.

Questi i principali interventi di modifica: le disposizioni del codice si applicheranno anche alle
società professionali in quanto compatibili (articoli 1 e 3); sono stati aggiornati i riferimenti ai
soggetti deputati all’esercizio dell’azione disciplinare (consigli di disciplina); è stato
espressamente previsto l’obbligo di copertura assicurativa per i rischi professionali
conformemente a quanto previsto dalla legge (art. 14); nei rapporti con i colleghi sono stati
meglio precisati alcuni comportamenti diretti a rendere effettivo il dovere di colleganza (art. 15);
è espressamente prevista la facoltà di concordare con il cliente, in caso di suo recesso, la
possibilità di un indennizzo del professionista (art. 20); è stata precisata la condotta del
professionista in caso di rinunzia all’incarico professionale laddove il cliente si renda
irreperibile (art. 23); è stato espressamente previsto che la misura del compenso deve essere
concordata per iscritto all’atto del conferimento dell’incarico professionale con preventivo di
massima comprensivo di spese, oneri e contributi conformemente a quanto previsto dalla legge
(art. 25); nell’ambito dell’assunzione di incarichi istituzionali vengono introdotti obblighi
informativi diretti a rafforzare la trasparenza della loro attribuzione e viene espressamente
fatto divieto di utilizzare alcun incarico istituzionale per fini pubblicitari o per sollecitare
l’affidamento di incarichi professionali (art. 28); è espressamente previsto in capo all’iscritto un
dovere di collaborazione con gli organismi di categoria, anche tramite la tempestiva, esauriente
e veritiera risposta a specifiche richieste poste da questi nello svolgimento delle loro funzioni
istituzionali (art. 29); il Professionista, sin dall’inizio del rapporto con il tirocinante, dovrà
concordare con lo stesso un rimborso spese forfettario e, se meritevole, potrà prevedere
somme a titolo di borsa di studio (art. 37); rafforzate le misure di contrasto del fenomeno di
esercizio abusivo della professione (art. 42); nell’ambito delle norme sulla pubblicità, sono state
introdotte specifiche disposizioni in merito all’utilizzo del titolo accademico; è stato altresì
specificato il divieto di inserire riferimenti commerciali o pubblicitari nei siti web degli iscritti
(art. 44).

Rispetto alle bozze iniziali, che impatto ha avuto sul nuovo Codice la consultazione
pubblica svolta dal CNDCEC?

La Commissione Deontologia, che ha studiato i testi e predisposto le norme, ed il Collegio dei
“saggi”, che ha filtrato articolo per articolo e passaggio per passaggio, sono composti
esclusivamente da valenti colleghi che vivono intensamente la professione.

A conferma di ciò, pochissime implementazioni hanno modificato il documento originale,
l’attenzione dei colleghi e la loro sensibilizzazione è da sempre incentrata sui temi deontologici,
considerati centro propulsivo della nostra attività.

La parola d’ordine è promuovere l’immagine della Professione nella collettività coniugando la
qualità della prestazione alla responsabilità etica, al fine di assumere consapevolezza del ruolo
che la professione svolge nella società ed avere contezza del riconoscimento di tale ruolo da
parte della collettività.

Questo è uno dei più bei momenti di aggregazione ed esempio di ricostruzione morale che la
nostra categoria potesse attuare.

Come valuta il rapporto tra norme deontologiche e disciplina legale in materia di
preventivi al cliente e previsione di quote di success fee nei compensi?

La norma deontologica è, anche in materia di compensi, integrativa della norma di legge per cui
sempre conforme ad essa: in tal senso è stato pienamente recepito l’obbligo, introdotto dall’art.
9, comma 3, D.L. n. 1/2012, di pattuire analiticamente con il cliente, al momento dell’assunzione
dell’incarico, il preventivo dei costi individuando specificamente le singole prestazioni di tutte
le voci di costo, comprensive di spese, oneri e contributi.

Inoltre, è espressamente ammesso sia che il compenso sia determinato anche tenendo conto



del risultato economico nonché dei vantaggi, anche non patrimoniali, conseguiti dal cliente; sia
che il compenso possa essere costituito da una componente variabile, anche fissata in
percentuale, commisurata al successo dell’incarico professionale.

In altri termini, pur non giungendo a configurare un vero e proprio patto di quota lite, la
previsione ha aperto alla possibilità di determinare il compenso parametrandolo al valore
dell’affare ivi includendo, ai fini dell’individuazione del suddetto valore, anche quei vantaggi
non strettamente patrimoniali ricavati dal cliente.

Quali sono, a suo parere, le principali previsioni del Codice deontologico in materia
di “pubblicità”?

Come previsto dall’art. 44 del Codice, la sobrietà caratterizza la linea guida su cui il collega si
deve parametrare e questo passaggio le racchiude tutte: trasparenza, veridicità, correttezza. Ed
ancora: le informazioni non devono essere equivoche, ingannevoli, denigratorie, comparative e
suggestive.

In poche parole, si chiede al collega che l’informativa dell’attività professionale svolta non sia
mai comparativa, aggressiva o di mero accaparramento.

Al Codice deontologico sarà a breve affiancato un Codice delle Sanzioni per fornire
ai Consigli di disciplina indicazioni uniformi sull’applicazione delle sanzioni
disciplinari in caso di violazione delle norme deontologiche. Quali saranno le linee
guida del futuro Codice delle Sanzioni? E quali i tempi di approvazione?

In coordinamento con il nuovo codice deontologico, il CN, la Commissione deontologia e il
Gruppo di lavoro per il Regolamento Disciplina, presieduto dal consigliere Massimo Miani, ha
quasi concluso il Codice delle sanzioni, strumento essenziale che, nell’ambito della delicata
funzione disciplinare, fornisce ai Consigli di disciplina, indicazioni sull’irrogazione delle sanzioni
rispetto a determinate condotte specificamente individuate, in modo da agevolare
l’applicazione uniforme dello strumento sanzionatorio sul territorio nazionale.

Da ultimo, su proposizione ed impulso della sopracitate Commissioni, ad unisono con la
Commissione Disciplina del CNDCEC, si sta ipotizzando di creare una Scuola di alta formazione
per i componenti dei collegi di disciplina dove verranno studiati ed approfonditi i regolamenti,
le disposizioni di legge, la dottrina e la giurisprudenza in materia di diritto amministrativo,
diritto penale, procedura penale e procedura civile e in ultimo l’applicazione del codice
deontologico con l’ausilio di “amministrativisti”, “penalisti” e colleghi.

Essere presenti online per un professionista è fondamentale per gestire al meglio il proprio
valore. Scopri gli strumenti per dare visibilità al tuo studio.

MyWeb
Il nuovo servizio per la creazione di siti web dedicato ai professionisti, sviluppato per
rispondere a tutte le necessità e per rappresentarne al meglio l'identità sul web.

Google AdWords
È il servizio per promuovere il tuo studio tramite annunci testuali, pertinenti rispetto alla ricerca
dell'utente, che appaiono su Google. Il servizio è inoltre georeferenziato: gli annunci compaiono
solo agli utenti geograficamente vicini allo studio.

Contatta un professionista

http://shop.wki.it/Wolters_Kluwer_Italia/Servizi_on_line/Commercialista_MyWeb_s567518.aspx?utm_source=Ipsoa.it&utm_medium=DossierMarketingServices &utm_term=CommMyWeb&utm_content=LaRedazioneSegnala&utm_campaign=mktservices
http://shop.wki.it/ipsoa/Servizi_on_line/Google_AdWords_per_Professionisti_fiscali_s568095.aspx?utm_source=Ipsoa.it&utm_medium=DossierMarketingServices &utm_term=GoogleAdWords&utm_content=LaRedazioneSegnala&utm_campaign=mktservices


È il servizio che mette in contatto i clienti con i professionisti, tramite la vetrina qualificata del
sito Dirittierisposte.it, portale di informazioni giuridico/legali/fiscali sviluppato in Partnership
con il Corriere della Sera.

DALLA FONDAZIONE NAZIONALE COMMERCIALISTI - 25 FEBBRAIO 2016

Nuovo Codice deontologico: dai
tirocinanti un apporto fondamentale
di Giorgio Sganga - Presidente Fondazione Nazionale Commercialisti - FNC

“Gli iscritti al nostro Albo ritengono fondamentale l’apporto del tirocinante. Nella prima bozza
del Codice, al tirocinante era riconosciuto un rimborso spese forfettariamente concordato dopo
i primi sei mesi di tirocinio; ora, a seguito delle osservazioni pervenute dalla categoria, il nuovo
Codice deontologico prevede che sin dall’inizio del periodo di tirocinio il professionista debba
concordare con il tirocinante un rimborso spese forfettario”. Giorgio Sganga, Presidente della
Fondazione Nazionale dei Commercialisti, intervistato da IPSOA Quotidiano, illustra le
disposizioni del nuovo Codice deontologico della categoria.

Presidente Sganga, dal 1° marzo 2016 entra in vigore il nuovo Codice deontologico
della professione, approvato dal Consiglio nazionale dei dottori commercialisti ed
esperti contabili. Quali sono gli elementi caratterizzanti il nuovo Codice?

La nuova versione del Codice deontologico ha il pregio di adattarsi al mutato contesto di
riferimento, vale a dire alle norme relative alla disciplina delle professioni regolamentate che è
stata oggetto di profonde modifiche negli ultimi anni. In tale ottica, ad esempio, si pongono le
importanti precisazioni - anche a livello deontologico - circa l’obbligo della formazione
professionale continua (art. 8), la determinazione del compenso al momento dell’assunzione
dell’incarico (art. 25), le caratteristiche della pubblicità (art. 44) e, infine, la responsabilità
professionale, per la cui copertura si deve prevedere la stipula di una polizza assicurativa (art.
14).

Si tratta, come detto, di adeguamenti resisi necessari in virtù dei ripetuti interventi normativi
che si sono succeduti in materia di professioni regolamentate a partire dal D.L. n. 138/2011 (art.
3) che, nell’ottica della trasparenza e della liberalizzazione, hanno imposto di rivedere le leggi
professionali e le norme di deontologia professionale.

Non si trascuri, inoltre, l’altra importante circostanza per cui l’esercizio dell’attività
professionale può attualmente esercitarsi anche per tramite di una struttura societaria, di
persone o di capitali ovvero per tramite di una cooperativa, secondo le modalità e le condizioni
declinate nella legge n. 183/2011 (art. 10). Alle STP, in quanto professionisti, si applicano le
previsioni del nostro Codice (cfr. articoli 1 e 3).

Rispetto alle bozze iniziali, che impatto ha avuto sul nuovo Codice la consultazione
pubblica svolta dal CNDCEC?

Dalla pubblica consultazione è emerso un dato particolarmente significativo, e cioè che gli
iscritti al nostro Albo ritengono fondamentale l’apporto del tirocinante. Mi spiego: la versione
definitiva del Codice reca all’art. 37 un trattamento di maggior favore per il tirocinante dello
studio rispetto alla bozza messa in pubblica consultazione e rispetto alle previsioni
dell’ordinamento.

Ai sensi dell’art. 9 del D.L. n. 1/2012, infatti, al tirocinante è riconosciuto un rimborso spese
forfettariamente concordato dopo i primi sei mesi di tirocinio. La prima bozza del Codice
replicava questo principio.

A seguito delle osservazioni pervenute dalla categoria, invece, la versione definitiva del nostro

http://shop.wki.it/Wolters_Kluwer_Italia/Servizi_on_line/Contatta_un_professionista_Professioni_fiscali_e_del_lavoro_s571559.aspx?utm_source=Ipsoa.it&amp;utm_medium=DossierMarketingServices &amp;utm_term=ContattaUnProfessionista&amp;utm_content=LaRedazioneSegnala&amp;utm_campaign=mktservices


Codice deontologico prevede che sin dall’inizio del periodo di tirocinio il professionista dovrà
concordare con il tirocinante un rimborso spese forfettario (art. 37).

Come valuta il rapporto tra norme deontologiche e disciplina legale in materia di
preventivi al cliente e previsione di quote di success fee nei compensi?

La disciplina delle tariffe professionali e del compenso del professionista è stata
profondamente incisa dalla riforma delle professioni. La versione definitiva dell’art. 9, D.L. n.
1/2012, convertito con modificazioni dalla legge n. 27/2012, ha abrogato le tariffe professionali e
chiarito che:

“Il compenso per le prestazioni professionali è pattuito, nelle forme previste dall’ordinamento,
al momento del conferimento dell’incarico professionale. Il professionista deve rendere noto al
cliente il grado di complessità dell’incarico, fornendo tutte le informazioni utili circa gli oneri
ipotizzabili dal momento del conferimento fino alla conclusione dell’incarico e deve altresì
indicare i dati della polizza assicurativa per i danni provocati nell’esercizio dell’attività
professionale. In ogni caso la misura del compenso è previamente resa nota al cliente con un
preventivo di massima, deve essere adeguata all’importanza dell’opera e va pattuita indicando
per le singole prestazioni tutte le voci di costo, comprensive di spese, oneri e contributi […]”.

In sintesi, con riferimento al compenso del professionista e al preventivo, la legge n. 27/2012
prevede che:

- il compenso sia pattuito nelle forme previste dall’ordinamento positivo al momento del
conferimento dell’incarico;

- venga data adeguata informazione sulla complessità dell’incarico;

- venga fornita l’indicazione della polizza assicurativa per il risarcimento de danni derivanti da
illeciti professionali;

- sia redatto un preventivo di massima inerente al compenso reso noto al cliente;

- la misura del compenso sia adeguata all’importanza dell’opera e venga pattuita indicando
tutte le voci di costo comprensive di spese, oneri e contributi.

In generale va evidenziato che, nel silenzio della legge, non si rinviene l’obbligo di predisporre
un dettagliato preventivo in forma scritta. Ragioni di prudenza e di opportunità tuttavia hanno
fatto ritenere consigliabile ricorrere alla forma scritta sia per la redazione del preventivo di
costi sia per la pattuizione del compenso, nonché per l’indicazione degli estremi della polizza. In
tale ottica si è posta la regola deontologica declinata nell’art. 25 del nuovo Codice deontologico.

Quali sono, a suo parere, le principali previsioni del Codice deontologico in materia
di “pubblicità”?

É solo il caso di ricordare che il criterio direttivo imposto dall’art. 4 del D.P.R. n. 137/2012 ha
previsto che la pubblicità informativa avente ad oggetto l’attività delle professioni
regolamentate, le specializzazioni, i titoli posseduti attinenti alla professione, la struttura dello
studio professionale ed i compensi richiesti per le prestazioni fosse ammessa con ogni mezzo.
Tale pubblicità deve essere funzionale all’oggetto, veritiera e corretta, non deve violare l’obbligo
del segreto professionale e non deve essere equivoca, ingannevole o denigratoria. La violazione
dei precetti può essere sanzionata come illecito disciplinare.

Della pubblicità informativa si occupa l’art. 44 del Codice deontologico che, per un verso, replica
i criteri direttivi enunciati e, per altro verso, precisa le modalità della pubblicità e del mezzo
utilizzato per fornirla.

Si affrontano, allora, le tematiche relative alla spendibilità dei titoli accademici così come i
contenuti del messaggio pubblicitario che deve ispirarsi al buon gusto e non ledere l’immagine
della professione di Commercialista



Al Codice deontologico sarà a breve affiancato anche un Codice delle Sanzioni
diretto a fornire ai Consigli di Disciplina indicazioni uniformi sull’applicazione
delle sanzioni disciplinari in caso di violazione delle norme deontologiche. Quali
saranno le linee guida del futuro Codice delle Sanzioni? E quali i tempi di
approvazione?

Il Consiglio Nazionale sta lavorando in tal senso, proprio per dare attuazione ad un altro
importante principio che ha contraddistinto l’intervento sugli ordinamenti professionali: quello
della uniformità del trattamento disciplinare su tutto il territorio nazionale, imposto dall’art. 3,
comma 5, D.L. n. 138/2011 e dall’art. 8, D.P.R. n. 137/2012.

Essere presenti online per un professionista è fondamentale per gestire al meglio il proprio
valore. Scopri gli strumenti per dare visibilità al tuo studio.

MyWeb
Il nuovo servizio per la creazione di siti web dedicato ai professionisti, sviluppato per
rispondere a tutte le necessità e per rappresentarne al meglio l'identità sul web.

Google AdWords
È il servizio per promuovere il tuo studio tramite annunci testuali, pertinenti rispetto alla ricerca
dell'utente, che appaiono su Google. Il servizio è inoltre georeferenziato: gli annunci compaiono
solo agli utenti geograficamente vicini allo studio.

Contatta un professionista
È il servizio che mette in contatto i clienti con i professionisti, tramite la vetrina qualificata del
sito Dirittierisposte.it, portale di informazioni giuridico/legali/fiscali sviluppato in Partnership
con il Corriere della Sera.

DALL’UNGDCEC - 22 FEBBRAIO 2016

Nuovo Codice deontologico: serve
rispetto reciproco tra colleghi giovani e
anziani
di Fazio Segantini - Presidente UNGDCEC

“Nel condividere il pregio ed il valore aggiunto dato dall’anzianità professionale, si riteneva e si
ritiene consono, per il plus della professione, che anche il collega più anziano sia tenuto a
trattare con rispetto il collega più giovane, il quale può mettere a disposizione la sua neo-
ultimata preparazione, il costante aggiornamento e abilità nell’informatizzazione e innovazione
delle procedure e della normativa”. Fazio Segantini, Presidente UNGDCEC, intervistato da IPSOA
Quotidiano, illustra le disposizioni del nuovo Codice deontologico della categoria.

Presidente Segantini, dal 1° marzo 2016 entra in vigore il nuovo Codice
deontologico della professione, approvato dal Consiglio nazionale dei dottori
commercialisti ed esperti contabili. Quali sono gli elementi caratterizzanti il nuovo
Codice?
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Sicuramente un restyling dovuto e necessario per adeguare le norme di comportamento
all’evoluzione dei tempi e ai mutamenti della professione, soprattutto all’esito della riforma del
2012.

Chiaramente l’Unione Nazionale ha storicamente posto grande attenzione al Codice
deontologico della categoria avendo, da sempre, individuato nell’etica e nella deontologia gli
elementi imprescindibili per l’esercizio della professione.

Gli elementi che noi riteniamo più caratterizzanti sono le previsioni in materia di compenso
professionale e la previsione di fee commisurate al successo dell’incarico professionale.

Da accogliere con favore sono sicuramente le norme relative ai rapporti con i tirocinanti, e nello
specifico la norma che prevede la decorrenza immediata del rimborso spese da corrispondere
al tirocinante in riforma dell’orizzonte temporale dei sei mesi per come era previsto nel testo in
bozza.

Rispetto alle bozze iniziali, che impatto ha avuto sul nuovo Codice la consultazione
pubblica svolta dal CNDCEC?

L’Unione Nazionale ha partecipato alla pubblica consultazione del Codice deontologico inviando
alcune osservazioni in tema di interesse pubblico, integrità e indipendenza e alcuni
suggerimenti soprattutto in materia di rapporti con i tirocinanti e giovani colleghi.

Nello specifico è stato invitato il Consiglio Nazionale ad implementare la previsione di cui
all’art. 14, nella parte in cui viene previsto che il collega più giovane tratti con riguardo il collega
più anziano.

Premesso che riteniamo assolutamente condivisibile detta previsione, avevamo invitato il
Consiglio Nazionale ad implementare detta norma aggiungendo il seguente inciso:

“Il giovane professionista deve trattare con riguardo il collega più anziano, il quale, con
suggerimenti e consigli, può rappresentare una guida ed un esempio nell’esercizio della
professione”.

Infatti, nel condividere il pregio ed il valore aggiunto dato dall’anzianità professionale, si
riteneva e si ritiene altresì consono, per il plus della professione, che anche il collega più
anziano sia tenuto a trattare con rispetto il collega più giovane, il quale può mettere a
disposizione la sua neo-ultimata preparazione, il costante aggiornamento e abilità
nell’informatizzazione e innovazione delle procedure e della normativa.

Il suggerimento non è stato inserito nel testo definitivo, al contrario dei suggerimenti formulati
in relazione all’art. 36 e relativo al trattamento economico del tirocinio che è stato inserito per
come abbiamo già detto.

Ora ci auguriamo che gli Ordini vigilino sul rispetto delle norme di comportamento.

Come valuta il rapporto tra norme deontologiche e disciplina legale in materia di
preventivi al cliente e previsione di quote di success fee nei compensi?

Forse la parte relativa al compenso è quella che contiene le maggiori novità ed innovazioni,
atteso che viene disciplinato che il compenso può essere pattuito liberamente fra le parti ma
deve obbligatoriamente essere stabilito attraverso un accordo scritto.

Detta previsione è la diretta conseguenza del dettato normativo che stabilisce che il compenso
del professionista è pattuito per iscritto al momento del conferimento dell’incarico stabilendo
altresì che la mancata previsione per iscritto del compenso costituisca illecito disciplinare.

In considerazione di quanto sopra e delle critiche che hanno accompagnato questa norma già
dal 2012 mi limiterei ad affermare che detta previsione rappresenta uno specchio dei tempi e
dei mutamenti della professione e tende a garantire da un lato il cliente, sia in termini di
qualità della prestazione che in termini di consapevolezza dei costi, e dall’altro i professionisti,



in ragione della determinazione del compenso anche legato a al successo della prestazione.

Quali sono, a suo parere, le principali previsioni del Codice deontologico in materia
di “pubblicità”?

Le maggiori novità in materia di pubblicità fanno riferimento all’utilizzo del titolo accademico di
professore laddove, giustamente, si limita l’abuso degli anni passati prevedendo che lo stesso
possa essere utilizzato solo laddove il professionista sia professore di ruolo, ordinario,
straordinario, associato, aggregato o emerito nel settore scientifico disciplinare che forma
oggetto della professione.

Altra previsione è quella relativa all’utilizzo del titolo di componente delle commissioni di
studio sia nazionali che locali, nella parte in cui si prevede che lo stesso non può essere
utilizzato per fini pubblicitari, ferma restando la possibilità di indicarlo sui curricula personali.

Al Codice deontologico sarà a breve affiancato anche un Codice delle Sanzioni
diretto a fornire ai Consigli di Disciplina indicazioni uniformi sull’applicazione
delle sanzioni disciplinari in caso di violazione delle norme deontologiche. Quali
sono le vostre aspettative?

In relazione a questa fattispecie riteniamo assolutamente necessaria la previsione di un codice
delle sanzioni che indirizzi gli Organi preposti al fine di evitare che, sul territorio nazionale,
possano essere comminate sanzioni differenti rispetto alle medesime fattispecie di violazioni
del codice deontologico.

L’aspettativa e l’augurio è che finalmente vi sia un Organo che tenda a far rispettare i principi di
comportamento previsti dal nostro codice deontologico atteso che, troppo spesso, in passato
abbiamo assistito a Consigli degli Ordini un pò distratti rispetto a tali violazioni.

L’aspettativa è pertanto che i consigli di disciplina vigilino sul rispetto delle previsioni a partire
dalla norma fondamentale che dovremmo rispettare tutti e disciplinata dal comma 7 dell’art. 34,
dove è testualmente riportato che “il professionista, dopo aver illustrato al tirocinante i principi
fondanti e i contenuti del Codice deontologico, ne consegna una copia”.

Rispetto a detta previsione ritengo che tutti dovremmo riflettere nella consapevolezza che solo
attraverso la diffusione e la condivisione dei principi fondamentali del nostro Codice
deontologico riusciremo ad avere una categoria educata all’etica ed alla deontologia, elementi
che devono fare la differenza tra una professione ordinistica e tutto il resto.

Anche nel caso di specie non ci si può che augurare che gli Organismi preposti vigilino sul
rispetto delle norme di comportamento.

Essere presenti online per un professionista è fondamentale per gestire al meglio il proprio
valore. Scopri gli strumenti per dare visibilità al tuo studio.

MyWeb
Il nuovo servizio per la creazione di siti web dedicato ai professionisti, sviluppato per
rispondere a tutte le necessità e per rappresentarne al meglio l'identità sul web.

Google AdWords
È il servizio per promuovere il tuo studio tramite annunci testuali, pertinenti rispetto alla ricerca
dell'utente, che appaiono su Google. Il servizio è inoltre georeferenziato: gli annunci compaiono
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solo agli utenti geograficamente vicini allo studio.

Contatta un professionista
È il servizio che mette in contatto i clienti con i professionisti, tramite la vetrina qualificata del
sito Dirittierisposte.it, portale di informazioni giuridico/legali/fiscali sviluppato in Partnership
con il Corriere della Sera.

DALL’AIDC - 23 FEBBRAIO 2016

Nuovo Codice deontologico: attenzione
rafforzata per i tirocinanti
di Roberta Dell’Apa - Presidente AIDC

Nel nuovo Codice deontologico viene rafforzata l’attenzione ai giovani tirocinanti: il
professionista ha l’obbligo di riservare al tirocinante un adeguato ambiente di lavoro e di
consentirgli di partecipare a convegni e corsi di formazione professionale, nonchè di concordare
da subito un rimborso spese per le sue attività. Di converso, il tirocinante è assoggettato ai
doveri e alle norme del Codice deontologico e al potere disciplinare del Consiglio di disciplina
dell’Ordine territorialmente competente. Roberta Dell’Apa, Presidente AIDC, intervistato da
IPSOA Quotidiano, illustra le disposizioni del nuovo Codice deontologico della categoria.

Presidente Dell’Apa, dal 1° marzo 2016 entra in vigore il nuovo Codice deontologico
della professione, approvato dal Consiglio nazionale dei dottori commercialisti ed
esperti contabili. Quali sono gli elementi caratterizzanti il nuovo Codice?

Il testo che sta per entrare in vigore non costituisce una vera e propria riforma della
deontologia dei Dottori Commercialisti, in quanto già il precedente apparato normativo
deontologico era molto apprezzabile quanto a previsioni etiche. Il nuovo testo vede il
recepimento di alcune modifiche normative nel frattempo introdotte ed applicabili alla
categoria, quali ad esempio l’obbligo di copertura assicurativa per i rischi professionali,
l’adeguamento alla fuoriuscita dai consigli degli ordini degli organismi di disciplina, e rende più
stringenti alcune norme già presenti:

- attenzione massima al rapporto tra professionisti colleghi e tra professionista e cliente,
attenzione alla massima trasparenza nell’assunzione di incarichi istituzionali,

- collaborazione del professionista con gli organismi di categoria,

- obbligo di accordo con il cliente sui compensi prima del conferimento dell’incarico
professionale,

- maggior forza al contrasto all’abusivismo e attenzione alle forme ed ai contenuti della
pubblicità,

- impossibilità di strumentalizzazione di cariche istituzionali per fini commerciali

Il codice vedrà il proprio complemento con il Codice delle sanzioni disciplinari che vedrà la luce
nei prossimi mesi.

Rispetto alle bozze iniziali, che impatto ha avuto sul nuovo Codice la consultazione
pubblica svolta dal CNDCEC?

AIDC ha partecipato fattivamente alla consultazione pubblica con alcune precisazioni ed alcuni
suggerimenti.

AIDC da sempre è molto sensibile al tema dell’etica e della deontologia e ha un proprio codice
etico e ha cercato, in occasione della consultazione pubblica, di richiedere un rigore ancora
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maggiore nel testo del Codice deontologico della categoria. E in alcuni casi abbiamo verificato
che le richieste sono state recepite nel testo definitivo.

Quali sono, a suo parere, le principali previsioni del Codice deontologico in materia
di “pubblicità”?

Il Codice prevede la libera divulgazione della pubblicità informativa con riferimento all’attività
professionale, alle specializzazioni e ai titoli professionali, alla struttura dello studio e ai
compensi delle prestazioni.

Massima attenzione alla trasparenza, alla verità, alla correttezza, evitando l’uso di informazioni
equivoche o ingannevoli o denigratorie, né comparative né suggestive. É vietato l’uso di
riferimenti commerciali. Così come è vietato l’uso strumentale di titoli accademici o
l’appartenenza ad associazioni, pur collegate alla professione.

Come valuta le disposizioni del Codice in materia di giovani e tirocinio?

L’attenzione ai giovani tirocinanti già evidente nel precedente Codice, viene ora davvero
rafforzata: il professionista ha l’obbligo di riservare al tirocinante un adeguato ambiente di
lavoro e di consentirgli di partecipare a convegni e corsi di formazione professionale, nonchè di
concordare da subito un rimborso spese per il tirocinante; di converso, il tirocinante è
assoggettato ai doveri e alle norme del Codice deontologico e al potere disciplinare del
Consiglio di disciplina dell’Ordine territorialmente competente.

Il tema dei giovani è molto delicato in un momento in cui, per tanti motivi, la “tensione” a
diventare professionista e non rimanere collaboratore, in capo ai giovani, si è un po’ affievolita,
complice anche l’attuale momento di cambiamento della professione stessa di dottore
commercialista. Ben venga, pertanto, l’opportunità per il giovane di avvicinarsi da subito
all’etica e alla deontologia, che - si deve ricordare - sono alla base della qualità delle
prestazioni a garanzia dei terzi, clienti e cittadini.

Al Codice deontologico sarà a breve affiancato anche un Codice delle Sanzioni
diretto a fornire ai Consigli di Disciplina indicazioni uniformi sull’applicazione
delle sanzioni disciplinari in caso di violazione delle norme deontologiche. Quali
sono le vostre aspettative?

A completamento del Codice deontologico, il Codice delle Sanzioni disciplinari dovrebbe
conferire una ragionevole uniformità di comportamento da parte dei collegi di disciplina, pur nel
rispetto del principio in base al quale la sanzione applicabile delle condizioni soggettive e
oggettive relative al comportamento “illecito” commesso.

Per le peculiari caratteristiche sociali di alcune professioni - e quella di dottore commercialista
vi rientra in pieno - è necessaria l’esistenza di un Codice di comportamento, di un Codice etico,
e l’Ordine ne è “tutore mediante l’esercizio dei poteri disciplinari.

Ci aspettiamo che lo strumento disciplinare diventi premiante per coloro i quali hanno un
comportamento corretto a tutela dei clienti e dei terzi.

Essere presenti online per un professionista è fondamentale per gestire al meglio il proprio
valore. Scopri gli strumenti per dare visibilità al tuo studio.

MyWeb
Il nuovo servizio per la creazione di siti web dedicato ai professionisti, sviluppato per
rispondere a tutte le necessità e per rappresentarne al meglio l'identità sul web.
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Google AdWords
È il servizio per promuovere il tuo studio tramite annunci testuali, pertinenti rispetto alla ricerca
dell'utente, che appaiono su Google. Il servizio è inoltre georeferenziato: gli annunci compaiono
solo agli utenti geograficamente vicini allo studio.

Contatta un professionista
È il servizio che mette in contatto i clienti con i professionisti, tramite la vetrina qualificata del
sito Dirittierisposte.it, portale di informazioni giuridico/legali/fiscali sviluppato in Partnership
con il Corriere della Sera.

CODICE DEONTOLOGICO: PRINCIPI DI RIFERIMENTO

VIA LIBERA DAL CNDCEC - 29 DICEMBRE 2015

Commercialisti, nuovo Codice
deontologico dal 1° marzo
Entrerà in vigore dal 1° marzo 2016 il nuovo Codice deontologico dei commercialisti. Il testo, che
aggiorna il precedente del 2008, ha ricevuto il via libero definitivo del CNDCEC al termine della
pubblica consultazione alla quale era stato sottoposto. Il nuovo Codice presenta novità
soprattutto con riferimento ai rapporti tra commercialisti e tra i commercialisti e i clienti, al fine
di individuare regole di condotta chiare. Al Codice deontologico sarà a breve affiancato anche
un Codice delle Sanzioni diretto a fornire ai Consigli di Disciplina indicazioni uniformi
sull’applicazione delle sanzioni disciplinari in caso di violazione delle norme deontologiche.

Via libera definitivo al nuovo Codice deontologico dei commercialisti , dopo la chiusura
della pubblica consultazione.

Leggi anche :

- “Commercialisti: in arrivo il nuovo codice deontologico” 

- “Commercialisti: in consultazione il nuovo codice deontologico”

La revisione complessiva dei contenuti del Codice,elaborato dalla Commissione nazionale
Deontologia coordinata dal Consigliere nazionale Giorgio Luchetta , si è resa necessaria per
l’evoluzione della normativa di riferimento. Il nuovo Codice presenta rilevanti novità
soprattutto con riferimento ai rapporti tra commercialisti e tra questi ultimi e i clienti, al fine di
individuare regole di condotta chiare e per dare risposta alle criticità rilevate negli ultimi anni
(quali, ad esempio, i casi di subentro a un collega ovvero di rinunzia al mandato professionale).

Dalla pubblica consultazione è poi emersa la riformulazione della disposizioni in tema di
trattamento economico del tirocinio, che prevede ora espressamente il rimborso
forfettario per i tirocinanti già a partire dall’inizio del tirocinio (e non dopo i primi sei mesi,
come inizialmente previsto dal nuovo codice).

Le principali novità del nuovo Codice deontologico

- le disposizioni del Codice si applicheranno anche alle società professionali  in quanto
compatibili

- sono stati aggiornati i riferimenti ai soggetti deputati all’esercizio dell’azione disciplinare
(consigli di disciplina)
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- è stato espressamente previsto l’obbligo di copertura assicurativa  per i rischi professionali
conformemente a quanto previsto dalla legge

- nei rapporti con i colleghi sono stati meglio precisati alcuni comportamenti diretti a rendere
effettivo il dovere di colleganza

- è espressamente prevista la facoltà di concordare con il cliente, in caso di suo recesso,
possibilità di un indennizzo del professionista

- è stata precisata la condotta del professionista in caso di rinunzia all’incarico
professionale  laddove il cliente si renda irreperibile

- è stato espressamente previsto che la misura del compenso deve essere concordata per
iscritto all'atto del conferimento dell'incarico professionale con preventivo di massima
comprensivo di spese, oneri e contributi conformemente a quanto previsto dalla legge

- nell’ambito dell’assunzione di incarichi istituzionali vengono introdotti obblighi informativi
diretti a rafforzare la trasparenza della loro attribuzione e viene espressamente fatto divieto di
utilizzare alcun incarico istituzionale per fini pubblicitari o per sollecitare l’affidamento di
incarichi professionali

- è espressamente previsto in capo all’iscritto un dovere di collaborazione  con gli organismi
di categoria, anche tramite la tempestiva, esauriente e veritiera risposta a specifiche richieste
poste da questi nello svolgimento delle loro funzioni istituzionali

- sono rafforzate le misure di contrasto del fenomeno di esercizio abusivo della
professione

- nell’ambito delle norme sulla pubblicità , sono state introdotte specifiche disposizioni in
merito all’utilizzo del titolo accademico; è stato altresì specificato il divieto di inserire
riferimenti commerciali o pubblicitari nei siti web degli iscritti.

Soddisfazione per l’approvazione definitiva del nuovo Codice viene espressa da Gerardo
Longobardi , Presidente nazionale dei commercialisti, secondo il quale “il coinvolgimento della
categoria, attraverso la pubblica consultazione, anche su questo tema è il frutto della scelta di
questo Consiglio di aprirsi alla partecipazione democratica dei suoi iscritti. Il nuovo codice è
l’ennesimo risultato raggiunto dal Consiglio nazionale nel suo lavoro volto a colmare i ritardi
creatisi per la professione negli scorsi anni”.

“Il testo appena approvato” - commenta Luchetta  - “oltre all’importanza pratica che rivestirà
per i colleghi nello svolgimento quotidiano della professione, rappresenta anche un
insostituibile punto di riferimento etico per tutti gli iscritti. I commercialisti svolgono ruoli
spesso delicatissimi, basti pensare al presidio di qualità e controllo che rappresentano
all’interno dei Collegi sindacali. Dotarsi di regole deontologiche sempre più stringenti e
aggiornate garantisce ancor di più la qualità delle nostre prestazioni professionali”.

Preleva il Codice deontologico

Al Codice deontologico sarà a breve affiancato anche un Codice delle Sanzioni  diretto a
fornire ai Consigli di Disciplina indicazioni uniformi sull’applicazione delle sanzioni disciplinari
in caso di violazione delle norme deontologiche.

“Nei prossimi mesi”, ha sottolineato in proposito Longobardi , “arriverà anche un Codice
relativo alle sanzioni che ci consentirà di superare finalmente l’anomalia per la quale ai nostri
colleghi, a seconda dell’Ordine al quale sono iscritti, vengono comminate sanzioni differenti per
identiche violazioni del codice deontologico”.

A cura della Redazione

CNDCEC, comunicato stampa 29/12/2015

file:///C:/Windows/TEMP/~/media/5546A50946AA4263A6552D8C9380078F.ashx


Essere presenti online per un professionista è fondamentale per gestire al meglio il proprio
valore. Scopri gli strumenti per dare visibilità al tuo studio.

MyWeb
Il nuovo servizio per la creazione di siti web dedicato ai professionisti, sviluppato per
rispondere a tutte le necessità e per rappresentarne al meglio l'identità sul web.

Google AdWords
È il servizio per promuovere il tuo studio tramite annunci testuali, pertinenti rispetto alla ricerca
dell'utente, che appaiono su Google. Il servizio è inoltre georeferenziato: gli annunci compaiono
solo agli utenti geograficamente vicini allo studio.

Contatta un professionista
È il servizio che mette in contatto i clienti con i professionisti, tramite la vetrina qualificata del
sito Dirittierisposte.it, portale di informazioni giuridico/legali/fiscali sviluppato in Partnership
con il Corriere della Sera.

IN VIGORE DAL 1° MARZO 2016 - 17 FEBBRAIO 2016

Commercialisti, nuovo Codice
deontologico nel segno della continuità
di Riccardo Pallotta - Esperto di Previdenza Professionale, Organizzazione e Funzionamento
della Pubblica Amministrazione

Il nuovo Codice deontologico dei dottori commercialisti ed esperti contabili - in vigore dal 1°
marzo 2016 - si pone nel solco sistematico degli analoghi documenti delle altre professioni
ordinistiche e, peraltro, ricalca la struttura del precedente codice di categoria. Queste
disposizioni deontologiche rappresentano il catalogo dei principi, dei valori e dei
comportamenti eticamente doverosi per i professionisti e sono nella maggior parte dei casi
identiche a quelle in corso di abrogazione. Con alcune rilevanti differenze, ad esempio, in tema
di introduzione del patto di quota lite, delle regole sulla pubblicità e della disciplina dell’uso dei
titoli accademici.

Il 1° marzo 2016 entra in vigore il nuovo Codice deontologico dei dottori commercialisti ed
esperti contabili, approvato dal CNDCEC il 17 dicembre 2015, in sostituzione di quello in vigore
dal 1° maggio 2008.

Il testo è il frutto di un lavoro complesso e condiviso, partito dal documento predisposto dalla
Commissione nazionale Deontologia del CNDCEC, che è stato poi sottoposto a consultazione
pubblica  nell’ambito della categoria, per essere, infine, approvato, come detto, alla fine dello
scorso anno.

L’impianto del Codice ricalca fedelmente la struttura del Codice del 2008 che va a sostituire e,
quanto, invece, alle specifiche disposizioni, può dirsi - in prima battuta - che la gran parte
dell’articolato è rimasta immutata rispetto al 2008

Le modifiche  introdotte nel nuovo Codice, sono, invece, il frutto di due tipologie di
intervento:
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1) l’aggiornamento di tutti gli aspetti ed istituti, resosi necessario, dopo il 2008, in conseguenza
delle modifiche apportate alla legislazione;

2) alcuni interventi di natura sostanziale che - indipendentemente dagli obblighi di
adeguamento normativo - mutano i termini deontologici dell’esercizio professionale.

Infine, questo quadro preliminare deve concludersi con un doveroso accenno al futuro
prossimo.

Infatti, il CNDCEC si appresta, infatti, ad affiancare al Codice deontologico un “Codice delle
Sanzioni” inteso come un documento che fornisca ai Consigli di Disciplina territoriali
indicazioni uniformi in ordine alle modalità e alla gradazione delle sanzioni disciplinari in caso
di violazione delle singole norme deontologiche. Ciò, al fine di evitare il rischio che - in assenza
di linee guida univoche - violazioni deontologiche analoghe portino all’irrogazione di sanzioni di
tipo (e peso) diverso sul territorio nazionale

Nuovo Codice Deontologico: come è strutturato

Il nuovo Codice Deontologico è composto da 45 articoli suddivisi in quattro Titoli, alcuni dei
quali articolati in Capi, come di seguito indicato.

 Titolo I -  Disposizioni Generali

art.
1

Definizioni

art.
2

Contenuto del Codice

art.
3

Ambito di applicazione

art.
4

Potestà disciplinare

art.
5

Interesse pubblico

art.
6

Integrità

art.
7

Obiettività

art.
8

Competenza, diligenza e qualità delle prestazioni

art. Indipendenza



9

art.
10

Riservatezza

art.
11

Comportamento professionale

art.
12

Prestazioni del professionista all’estero e prestazioni del professionista
straniero in Italia

art.
13

Esercizio della professione in cooperazione con terzi

art.
14

Responsabilità professionale

 Titolo II -  Rapporti Professionali

 Capo I -  Rapporti con i colleghi

art.
15

Collaborazione tra colleghi

art.
16

Subentro ad un collega

art.
17

Assistenza congiunta allo stesso cliente

art.
18

Assistenza a clienti aventi interessi in conflitto con clienti assistiti da altro
professionista

 Capo II -  Rapporti con i clienti

art.
20

Principi generali

art.
21

Accettazione dell’incarico



art.
22

Esecuzione dell’incarico

art.
23

Rinuncia all’incarico

art.
24

Fondi dei clienti, garanzie e prestiti

art.
25

Compenso professionale

 Capo III -  Rapporti con gli enti istituzionali di categoria 

art.
26

Elettorato attivo

art.
27

Elettorato passivo

art.
28

Incarichi istituzionali

art.
29

Rapporti con gli Ordini e Consigli di Disciplina locali e il Consiglio Nazionale

art.
30

Rapporti con la Cassa Nazionale di previdenza

 Capo IV - Rapporti con collaboratori e dipendenti

art.
31

Rapporti con collaboratori

art.
32

Remunerazione dei dipendenti

art.
33

Rispetto della riservatezza

art.
34

Collaboratori di altri professionisti



 Capo V - Rapporti con i tirocinanti

art.
35

Doveri del professionista

art.
36

Obblighi del tirocinante

art.
37

Trattamento economico e durata del tirocinio

 Capo VI -  Altri rapporti

art.
38

Rapporti con i pubblici uffici

art.
39

Rapporti con la stampa

art.
40

Rapporti con altre professioni

 Titolo III -  Concorrenza

art.
41

Utilizzo di cariche pubbliche

art.
42

Esercizio abusivo dell’attività professionale

art.
43

Divieto di intermediazione

art.
44

Informazione e pubblicità informativa

 Titolo IV - Disposizioni transitorie

art. Entrata in vigore



45

Nuovo Codice Deontologico: cosa cambia

Rinviando a successivi articoli la disamina analitica delle prescrizioni contenute nel Codice
Deontologico, ci si limita ora a segnalare le seguenti, principali, novità, rispetto al Codice del
2008:

- l’estensione della disciplina deontologica (in quanto compatibile) alle società tra
professionisti , in attuazione del disegno normativo di cui alla legge n. 183/2011;

- l’aggiornamento degli organi deputati all’esercizio dell’azione disciplinare  (i Consigli di
disciplina in luogo dei Consigli degli Ordini)

- l’adeguamento delle disposizioni al subentrato obbligo di stipula di una polizza per la RC
professionale  in capo agli iscritti:

- una più analitica qualificazione dei comportamenti necessari a rendere effettiva la
applicazione del “dovere di colleganza”;

- l’introduzione della possibilità di concordare col cliente, in sede di conferimento del mandato,
un indennizzo in favore del professionista in caso di recesso da parte del cliente;

- l’inserimento di una disciplina degli obblighi e dei limiti temporali alla responsabilità  del
professionista, in caso di rinunzia all’incarico professionale per il caso di irreperibilità del
cliente ;

- l’esplicitazione dell’obbligo di concordare il compenso all’atto del conferimento
dell’incarico, attraverso un preventivo di massima che comprenda spese, oneri e contributi
conformemente a quanto previsto dalla legge;

- l’introduzione della possibilità di prevedere che una quota del compenso possa essere
declinata in relazione al “successo” dell’incarico;

- l’introduzione di obblighi informativi specifici , diretti a rafforzare la trasparenza in caso di
assunzione di incarichi istituzionali, con espresso divieto di utilizzare tali incarichi per fini
autopromozionali o per sollecitare l’affidamento di incarichi professionali;

- l’introduzione, quale elemento deontologicamente rilevante, di un obbligo di
collaborazione con gli organismi di categoria, declinato anche attraverso il tempestivo e
veritiero riscontro a specifiche richieste avanzate dagli ordini nello svolgimento delle loro
funzioni istituzionali (ad esempio, la richiesta di fornire il recapito PEC);

- nell’ambito delle norme sui limiti alla pubblicità, l’introduzione di disposizioni sull’utilizzo dei
titoli accademici e del divieto di inserire riferimenti commerciali o pubblicitari nei siti web degli
iscritti.

Leggi anche  Commercialisti, nuovo Codice deontologico dal 1° marzo

Essere presenti online per un professionista è fondamentale per gestire al meglio il proprio
valore. Scopri gli strumenti per dare visibilità al tuo studio.
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MyWeb
Il nuovo servizio per la creazione di siti web dedicato ai professionisti, sviluppato per
rispondere a tutte le necessità e per rappresentarne al meglio l'identità sul web.

Google AdWords
È il servizio per promuovere il tuo studio tramite annunci testuali, pertinenti rispetto alla ricerca
dell'utente, che appaiono su Google. Il servizio è inoltre georeferenziato: gli annunci compaiono
solo agli utenti geograficamente vicini allo studio.

Contatta un professionista
È il servizio che mette in contatto i clienti con i professionisti, tramite la vetrina qualificata del
sito Dirittierisposte.it, portale di informazioni giuridico/legali/fiscali sviluppato in Partnership
con il Corriere della Sera.

IN VIGORE DAL 1° MARZO 2016 - 23 FEBBRAIO 2016

Nuovo Codice deontologico: i principi
cardine per commercialisti ed esperti
contabili
di Riccardo Pallotta - Esperto di Previdenza Professionale, Organizzazione e Funzionamento
della Pubblica Amministrazione

Il cardine del Codice deontologico dei dottori commercialisti ed esperti contabili, intorno al
quale ruotano tutte le sue disposizioni, è rappresentato dai “valori etici”, declinati nel Titolo I:
integrità, obiettività, competenza, indipendenza e riservatezza. È la qualificazione che di questi
valori dà il Codice a fornire la base sulla quale viene costruita la deontologia professionale: una
base che, non a caso, ha radici antiche che risalgono al primo Codice deontologico della “nuova
professione”, approvato nel 2008 all’indomani del superamento della bipartizione ordinistica tra
dottori commercialisti e ragionieri commercialisti.

Il Titolo I del Codice deontologico è intitolato alle “Disposizioni Generali” della materia. Come
esplicitamente affermato dall’art. 1, il Codice contiene “principi e doveri che il professionista
deve osservare nell’esercizio della professione a tutela dell’affidamento della collettività, dei
clienti e dei terzi, della correttezza dei comportamenti, nonché della qualità ed efficacia della
prestazione professionale”.

Questa norma delinea con chiarezza - come peraltro avviene per tutti i Codici Deontologici delle
professioni - il duplice binario che, da sempre, caratterizza questo genere di documenti.

Da un lato, e principalmente, i Codici deontologici rappresentano una Carta dei doveri etici dei
professionisti che spesso - sia consentito affermarlo - assume toni elegiaci e slegati dalla
concreta realtà lavorativa e professionale (si pensi agli “obblighi di cortesia” tra colleghi).
D’altro lato, questi documenti indicano, spesso in termini generali, le corrette modalità di
espletamento delle prestazioni professionali. Dove tale genericità è utile a ricomprendere
all’interno del Codice le molteplici modalità con le quali - nel concreto sviluppo dell’attività
lavorativa - si possono manifestare comportamenti “deontologicamente rilevanti”:
comportamenti che - lo si sottolinea - per assumere rilievo deontologico, possono essere rivolti,
indistintamente, a clienti, colleghi, collaboratori e dipendenti, ma anche a nessuna di queste
categorie. Si pensi, al riguardo alle esplicite previsioni deontologiche afferenti le condotte
extralavorative idonee a ledere “la dignità ed il decoro della professione”, ossia della categoria
professionale di appartenenza.

É evidente quindi, che è fondamentale - ai fini di una corretta e sostanziale declinazione dei
valori deontologici della professione (di tutte le professioni) - il ruolo dei Consigli di
disciplina : ossia degli Organi deputati al presidio della deontologia professionale  e alla
verifica circa la rispondenza dei comportamenti degli iscritti ai canoni deontologici dettati dal
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Codice in commento. E, in quest’ambito, risulta assolutamente condivisibile l’intendimento -
manifestato dal Consiglio Nazionale dei dottori commercialisti ed esperti contabili - di dotare, a
breve, tali Organi di uno strumento ad hoc - il Codice delle sanzioni , idoneo ad assicurare
l’uniforme applicazione delle norme deontologiche sul territorio nazionale e, quindi, l’eguale ed
obiettiva valutazione dei comportamenti sanzionabili e delle sanzioni da irrogare a ciascuna
fattispecie e tipologia di violazione.

Vediamo, ora quali sono i principi e gli obblighi deontologici dei dottori commercialisti ed
esperti contabili. Non senza rammentare, al riguardo, che questi principi ed obblighi devono
essere fatti propri e rispettati anche dalle società tra professionistiex lege n. 183/2011 e dai
loro soci iscritti agli Albi professionali di categoria.

Principi ed obblighi deontologici

Dal punto di vista metodologico, si segnala che nell’esposizione dei principi ed obblighi
deontologici “cardine” della professione indicheremo anche - ove sussistenti - le differenze
rispetto a quanto previsto dal Codice deontologico in vigore fino al 29 febbraio 2016.

Interesse pubblico

Come è proprio della ragion d’essere di un Ordine professionale che - lo si rammenta - non è
(non dovrebbe essere) un “sindacato” dei professionisti, ma l’organo preposto alla tutela delle
fede pubblica in ordine all’attività lavorativa degli iscritti, il Codice afferma (art. 5) che il
professionista ha “il dovere e la responsabilità di agire nell’interesse pubblico al corretto
esercizio della professione”, dato che solo “nel rispetto di tale interesse egli potrà soddisfare le
necessità del proprio cliente”. Dal che deriva il dovere deontologico dell’iscritto di informare
tempestivamente  gli Organi di categoria qualora venga a conoscenza di violazione  delle
norme del Codice da parte di un collega. Va segnalato, al riguardo, che dal momento che la
segnalazione è configurata come un dovere, l’omissione della stessa è una condotta anch’essa
rilevante ai fini deontologici e disciplinari.

Integrità

Passando dalla cornice sociale al concreto svolgimento dell’attività professionale, l’art. 6 del
Codice afferma che il professionista, tanto nella vita professionale che nella vita privata ,
deve - oltre che rispettare la normativa vigente - agire con integrità , onesta e
correttezza .Rispetto all’identica previsione del Codice del 2008, il nuovo Codice Deontologico
aggiunge, con precisazione apprezzabile ma, forse, pleonastica, che quanto sopra dovrà
estrinsecarsi anche tramite l’assenza di “discriminazioni di religione, razza, etnia, nazionalità,
ideologia politica, sesso o classe sociale”.

L’integrità si estrinseca anche non permettendo che il professionista “sia associato” ad
affermazioni non veritiere, fuorvianti o comunque omissive.

Infine, dal punto di vista pratico, il professionista non deve perseguire “utilità non dovute” e
deve adempiere “regolarmente” alle obbligazioni assunte con clienti o terzi. Rispetto al Codice
del 2008, il nuovo Codice specifica tale disposizione chiarendo che “costituisce violazione dei
doveri professionali il mancato, ritardato o negligente compimento di atti inerenti al mandato o
alla nomina”.

Obiettività

Complemento dell’integrità è la obiettività, di cui all’art. 7 del nuovo Codice, secondo il quale il
professionista deve agire senza “pregiudizi, conflitti di interesse o pressioni […] che possano
influenzare il suo giudizio o la sua attività professionale”, evitando, quindi, qualsiasi “relazione”
che possa comportare tali influenze.

Nel concreto esercizio professionale, ciò si traduce - secondo il Codice - nell’obbligo di rendere
i propri pareri senza farsi influenzare dalle aspettative del cliente ed in piena obiettività,



“evidenziando, se del caso, le riserve necessarie sul valore delle ipotesi formulate e delle
conclusioni raggiunte”.

Competenza, diligenza e qualità delle prestazioni

Calandosi ancor più nella concretezza della prestazione lavorativa, l’art. 8 che ripropone le
analoghe previsioni del Codice del 2008, fa un passo avanti aggiungendo - già nella rubrica
dell’articolo - il riferimento alla “Qualità delle prestazioni”.

In sintesi, l’articolo è la base deontologica della formazione continua , quale garanzia di
competenza  ed aggiornamento in favore della qualità della prestazione resa al cliente. Anzi, la
formazione continua è qualificato come una sorta di obbligo minimo e la garanzia si declina
anche nell’obbligo di non accettare incarichi in materie nelle quali non si abbia “adeguata
competenza” e di comunicare al cliente l’eventualità collaborazione con altri professionisti per
l’espletamento dell’incarico ricevuto.

Infine, la garanzia in questione viene declinata anche attraverso l’obbligo del professionista di
fornire un livello prestazionale declinato anche attraverso la competenza adeguata dei
collaboratori ed una organizzazione “materiale e personale” dello Studio adeguata alle
necessità insite nelle prestazioni rese.

Indipendenza

L’integrità e l’obiettività si declinano, evidentemente, anche attraverso l’indipendenza del
professionista, che deve possedere i requisiti di imparzialità  e rispettare i casi di
incompatibilità previsti dalla legge e dalle “interpretazioni in materia di indipendenza ed
incompatibilità approvate dal Consiglio Nazionale”: oltre che - in relazione a specifiche funzioni
professionali - dalle più rigorose disposizioni del “Code of Ethics for Professional Accountants”
emanato dall’IFAC (la Federazione Internazionale dei Professionisti Contabili).

Quindi, il professionista eviterà situazioni che possano minare la propria indipendenza, ma
anche circostanza che siano idonee anche solo a far presumere, a terzi, che tale indipendenza
sia venuta meno.

Riservatezza

La riservatezza in termini deontologici va oltre il segreto professionale  e la tutela dei dati
personali  previsti dalla legislazione vigente e si qualifica come “assoluto riserbo e
riservatezza  delle informazioni acquisite” che non devono essere utilizzate per ottenere
vantaggi personali per se stessi o in favore di terzi.

Decoro e dignità professionale

L’art. 11 detta la norma passe partout della deontologia professionale che - tra l’altro - è stata
spesso usata dagli Ordini professionali a sostegno di posizioni “discutibili” e censurate anche
dall’Autorità Antitrust. Vi si afferma che il comportamento del professionista deve essere
“consono alla dignità, all’onore, al decoro e all’immagine della professione, anche al di fuori
dell’esercizio della stessa” e deve anche essere “conforme al dovere di lealtà”. Inoltre, il
professionista deve “astenersi da qualsiasi azione che possa arrecare discredito al prestigio
della professione e dell’Ordine al quale appartiene”. Infine, egli deve comportarsi con “cortesia
e rispetto” nei confronti dei soggetti con i quali entra in contatto nell’esercizio professionale.

Come si vede, al di là del desueto riferimento alla - pur auspicabile - “cortesia”, le disposizioni
in questioni creano una “griglia di valutazione” che, a modesto avviso di chi scrive, appare
eccessivamente generica e, quindi, poco utile al fine dichiarato ove non deleteria. Tant’è che
assai spesso è stata utilizzata dagli Organi di disciplina (e, quindi, in passato, dagli Ordini
professionali) per sanzionare condotte che, in realtà, non erano altro che il frutto di scelte
economiche  dei professionisti tese ad operare una concorrenza di prezzo nei mercati di
rispettivo riferimento, come peraltro previsto ed ammesso dalla normativa nazionale e



comunitaria in materia.

Applicabilità delle regole deontologiche in Italia e all’Estero

Il Codice prevede che il professionista italiano che opera all’estero deve rispettare sia le
norme deontologiche del Paese in cui opera che quelle del Codice italiano e, per converso, che
il professionista straniero operante in Italia deve rispettare il Codice Deontologico italiano.

Responsabilità professionale

Infine, quale norma non propriamente attinenti ai “principi” ma concretamente legata alla loro
effettiva tutelabilità ed “esigibilità” da parte della clientela, l’art. 14 obbliga i professionisti a
comunicare ai propri clienti gli estremi della polizza assicurativa per RC professionale
(che sono tenuti a stipulare) ed i relativi massimali

Essere presenti online per un professionista è fondamentale per gestire al meglio il proprio
valore. Scopri gli strumenti per dare visibilità al tuo studio.

MyWeb
Il nuovo servizio per la creazione di siti web dedicato ai professionisti, sviluppato per
rispondere a tutte le necessità e per rappresentarne al meglio l'identità sul web.

Google AdWords
È il servizio per promuovere il tuo studio tramite annunci testuali, pertinenti rispetto alla ricerca
dell'utente, che appaiono su Google. Il servizio è inoltre georeferenziato: gli annunci compaiono
solo agli utenti geograficamente vicini allo studio.

Contatta un professionista
È il servizio che mette in contatto i clienti con i professionisti, tramite la vetrina qualificata del
sito Dirittierisposte.it, portale di informazioni giuridico/legali/fiscali sviluppato in Partnership
con il Corriere della Sera.

CODICE DEONTOLOGICO: RAPPORTI CON I COLLEGHI

IN VIGORE DAL 1° MARZO 2016 - 25 FEBBRAIO 2016

Nuovo Codice deontologico: la
collaborazione tra colleghi
di Cristina Bauco - Avvocato e ricercatore Fondazione Nazionale Commercialisti - FNC

Il nuovo Codice deontologico della professione dedica cinque articoli (dal 15 al 19) alla tematica
dei rapporti di colleganza. Con specifico riferimento ai rapporti di collaborazione tra iscritti
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all’Albo, il professionista deve comportarsi con i colleghi secondo correttezza, onestà, lealtà,
considerazione, cortesia, cordialità e assistenza reciproca, rendendosi disponibile alla
sostituzione nella conduzione e nella gestione dello studio altrui quando il verificarsi di eventi
impeditivi in capo al titolare lo renda necessario.

L’art. 15 (Collaborazione tra colleghi) del nuovo Codice deontologico prospetta una serie di
obblighi deontologici riconducibili, sotto un profilo squisitamente civilistico, al principio
espresso nella clausola generale del neminem laedere di cui all’art. 2043 c.c.. Tale assunto trova
conferma nel secondo canone deontologico recato dalla norma, ad esempio, a mente del quale
è inibito al professionista usare espressioni sconvenienti ed offensive nello svolgimento
dell’attività professionale, finanche per ritorsione in presenza di comportamenti scorretti di
colleghi o di terzi.

Il primo canone deontologico dell’art. 15 ribadisce il principio generale per cui il professionista
deve comportarsi con i colleghi secondo correttezza, onestà, lealtà, considerazione, cortesia,
cordialità e assistenza reciproca replicando le definizioni fornite in precedenza rispetto alle
manifestazioni di cortesia, intendendosi per tali la puntualità, la tempestività e la sollecitudine
nei rapporti tra colleghi.

Rientra in tale accezione anche la disponibilità del professionista alla sostituzione nella
conduzione e nella gestione dello studio altrui quando il verificarsi di eventi impeditivi in capo
al titolare lo renda necessario.

Il Codice precisa che il professionista temporaneamente impedito debba presentare formale
richiesta di sostituzione all’Ordine competente e, nel tentativo di delimitare la portata della
previsione, chiarisce che l’impedimento temporaneo debba coincidere con ragioni di salute ,
astensione per maternità  o paternità  o per affido. L’elencazione della casistica, peraltro,
non è esaustiva ma meramente esemplificativa come conferma il riferimento ad altra
“oggettiva difficoltà ”: in tali ulteriori casi, la valutazione dell’opportunità della sostituzione
sarà rimessa al professionista richiedente e all’Ordine competente.

Di particolare rilievo e profondamente modificato rispetto al passato, è il quarto canone dell’art.
15, in forza del quale il professionista deve astenersi dall’esprimere giudizi o dall’avviare azioni
in giudizio suscettibili di recare danno alla reputazione  dei colleghi, senza fondato motivo.

Il principio dell’eventuale emersione della responsabilità disciplinare in caso di azioni
pretestuose viene temperato dalla precisazione contenuta nell’ultimo periodo del terzo canone,
vera novità  del nuovo Codice deontologico. Si precisa, infatti, che non possono essere mossi
addebiti di responsabilità disciplinare ai colleghi che avviano azioni risarcitorie contro altri
colleghi, se i primi, sentite le giustificazioni dei secondi (legittimati passivi) abbiano
adeguatamente argomentato e documentato il rapporto di causalità tra condotta e danno da
risarcire.

L’importanza della previsione è di immediata percezione.

Il Codice deontologico, infatti, si propone l’obiettivo di scongiurare le prassi purtroppo in uso di
muovere addebiti e, in non rare occasioni, azioni di responsabilità  volte all’emersione
dell’esistenza di condotte illecite e causali  rispetto al danno sofferto da terzi. Si tratta, più
specificamente, della necessità di imporre a tutti i professionisti che, nell’esercizio di funzioni
pubbliche siano chiamati ad accertare l’emersione di danni eventualmente sofferti anche a
causa della condotta negligente di altri professionisti, di contattare e ascoltare questi ultimi, in
modo che i primi valutino, preventivamente rispetto alla proposizione di eventuali azioni, le
modalità con cui i secondi hanno svolto l’incarico conferito da chi ha patito il danno. Il pensiero
corre alle azioni di responsabilità esercitate ai sensi dell’art. 146 l.f., a volte inopinatamente, dai
curatori, iscritti all’Albo professionale dei Dottori commercialisti e degli Esperti contabili, senza
preventiva audizione e presa di contatti con i colleghi che abbiano esercitato nella società
fallita incarichi di controllo.

La nuova previsione deontologica, dunque, impone agli iscritti all’Albo anche nei casi in cui
esercitino pubblici uffici, di non trascurare l’importanza dello scambio di informazioni  tra
colleghi e di ritenere prioritaria, rispetto alla qualifica assunta nell’ambito della procedura,
l’appartenenza alla professione.
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Con ciò non si intende sottovalutare la rilevanza della qualificazione quale pubblico ufficiale
del curatore, che, peraltro, discende ex lege (art. 30 l.f.), bensì si intende precisare che quando
un soggetto è iscritto ad un albo professionale, tale qualifica si aggiunge a quella di
professionista, senza peraltro sovrapporsi a quest’ultima. Si tratta, allora, di una situazione per
cui sullo stesso soggetto coincidono differenti status che non si elidono ma che provocano, per
l’effetto, la cumulabilità di obblighi , responsabilità  e diritti  riconducibili al
riconoscimento della funzione pubblica nell’ambito dello stesso ordinamento professionale di
riferimento.

Non va trascurato, infatti, che il professionista iscritto all’albo del Dottori commercialisti e degli
Esperti contabili può esercitare la funzione di curatore per espressa previsione della legge
fallimentare in quanto previamente abilitato dall’ordinamento professionale - art. 1, comma 3,
lettera d), D.Lgs. n. 139/2005.

La duplice qualificazione  del soggetto iscritto all’Albo in termini di professionista  e di
pubblico ufficiale  non consente di concludere che il curatore, qualora sia un iscritto all’Albo,
possa trascurare i doveri che gli derivano dal rispetto della legge professionale e dalle relative
norme di deontologia; egli dovrà sempre e comunque attivarsi con la diligenza e la correttezza
richiesta da tali fonti per intrattenere con i colleghi rapporti improntati alla collaborazione e
assistenza reciproca. Ne discende che qualora l’iscritto all’Albo, ancorché nell’esercizio di
pubbliche funzioni, ometta gli adempimenti prescritti nell’art. 15 del Codice deontologico,
potrebbe essergli addebitata responsabilità disciplinare in conformità a quanto previsto dall’art.
29, D.Lgs. n. 139/2005.

Essere presenti online per un professionista è fondamentale per gestire al meglio il proprio
valore. Scopri gli strumenti per dare visibilità al tuo studio.

MyWeb
Il nuovo servizio per la creazione di siti web dedicato ai professionisti, sviluppato per
rispondere a tutte le necessità e per rappresentarne al meglio l'identità sul web.

Google AdWords
È il servizio per promuovere il tuo studio tramite annunci testuali, pertinenti rispetto alla ricerca
dell'utente, che appaiono su Google. Il servizio è inoltre georeferenziato: gli annunci compaiono
solo agli utenti geograficamente vicini allo studio.

Contatta un professionista
È il servizio che mette in contatto i clienti con i professionisti, tramite la vetrina qualificata del
sito Dirittierisposte.it, portale di informazioni giuridico/legali/fiscali sviluppato in Partnership
con il Corriere della Sera.

IN VIGORE DAL 1° MARZO 2016 - 26 FEBBRAIO 2016

Nuovo Codice deontologico: il subentro
ad un collega
di Cristina Bauco - Avvocato e ricercatore FNC

Nell’ambito dei rapporti di colleganza, il nuovo Codice deontologico dei dottori commercialisti
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ed esperti contabili disciplina anche il caso in cui si verifichi il subentro ad un collega nello
svolgimento di un incarico professionale già in corso. Gli adempimenti che, in tale evenienza, il
professionista deve porre in essere possono riguardare il cliente, il collega sostituito, gli eredi
del collega in caso di decesso, il professionista sospeso o impedito all’esercizio della
professione.

L’art. 16 del Codice deontologico (Subentro ad un collega) declina gli adempimenti che - fatti
salvi impedimenti particolari, casi urgenti, casi di forza maggiore o altre gravi ragioni - un
professionista chiamato a sostituire un collega nello svolgimento di un incarico professionale
deve porre in essere, specificando che, in ogni caso, costui deve osservare procedure e
formalità corrette e comportarsi con lealtà.

Posto che solo in presenza di giustificate e non pretestuose motivazioni il professionista non
può sottrarsi a procedure e formalità improntate a correttezza e a lealtà, la previsione si
articola in diversi canoni deontologici , sintetizzabili in obblighi rivolti verso:

- il cliente;

- il collega;

- gli eredi del collega deceduto;

- il professionista sospeso o impedito all’esercizio della professione.

Obblighi verso il cliente

Nell’ambito degli adempimenti rispetto al cliente, il Codice impone al professionista, in epoca
anteriore all’accettazione dell’incarico, di accertarsi che il cliente abbia fornito adeguata
informazione  al collega circa la volontà di sostituirlo e abbia manifestato la volontà di
recedere dal mandato professionale conferito, dovendo se del caso provvedere egli stesso allo
scambio di informazioni con il collega.

Il professionista subentrante, inoltre, dovrà accertarsi che la sostituzione non nasconda
l’effettiva volontà del cliente di sottrarsi al pagamento del compenso, invitando all’occorrenza il
cliente ad effettuare tempestivamente il pagamento, salvo che non sia sorta contestazione
sull’ammontare. Il quinto canone dell’art. 16 precisa altresì che il professionista non deve
accettare l’incarico, ancorché le trattative siano inziate, qualora il cliente vieti al collega che lo
ha proceduto nell’espletamento del medesimo incarico, di fornirgli atti e informazioni utili per la
corretta esecuzione del mandato.

Obblighi verso il collega sostituito

Per quanto attiene ai rapporti tra sostituto e sostituito, il terzo canone prevede che il collega
sostituito debba prestare piena collaborazione al subentrante in modo che, anche per
tramite della messa disposizione di tutta la documentazione in suo possesso, il subentro
avvenga senza alcun pregiudizio per il cliente.

Per realizzare quanto sopra, il quarto canone dell’art. 16, disposizione peraltro di nuovo conio,
nell’ottica della realizzazione di un obbligo di fattiva e leale collaborazione  tra i
professionisti per lo svolgimento e la conclusione delle attività professionali ancora in corso,
obbliga il professionista – sostituto a rendere noto e senza indugio l’assunzione del nuovo
incarico al collega sostituito.

V’è da dire che l’obbligo deontologico in esame, trova compiuta declinazione anche nelle Norme
di comportamento del collegio sindacale, che sono norme deontologiche di secondo grado
rispetto al Codice deontologico della Professione in quanto espressamente destinate ad
indirizzare i professionisti nello svolgimento delle funzioni di componente del collegio.

Le norme 1.7. e 2.1., tra le altre, esplicitano tale precipuo obbligo di collaborazione tra sindaci
uscenti e sindaci di nuova nomina, prevedendo a carico di coloro che cessino dalle funzioni
obblighi di consegna della documentazione e obblighi di informazione rispetto alle modalità di
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svolgimento dell’incarico.

Obblighi in caso di decesso del collega

Il sesto, il settimo e l’ottavo canone dell’art. 16, concernono l’ipotesi di subentro del
professionista in caso di decesso del collega. Oltre all’obbligo (derogabile solo in presenza di
giustificato impedimento o per altro giustificato motivo) di accettare l’incarico di provvedere
alla temporanea gestione dello studio, nelle more dei tempi necessari per l’accettazione
dell’eredità ed eventualmente delle pratiche di divisione, il professionista nominato dal
Presidente del Consiglio dell’Ordine competente deve gestire secondo le regole di cui all’art.
1176, comma 1, c.c., vale a dire con la diligenza del buon padre di famiglia , avuto riguardo
agli interessi degli eredi, dei collaboratori e dei clienti del collega deceduto.

È solo il caso di precisare che la norma deontologica prescrive che, in questo particolare caso, il
professionista sostituto agisca con particolare diligenza senza fornire alcuna precisazione o
qualificare il grado di diligenza; il raffronto anche con le previsioni dettate in materia di
esecutore testamentario di cui all’art. 703 c.c. conferma l’interpretazione qui sostenuta per cui il
professionista incaricato dal presidente dell’Ordine è tenuto ad amministrare
temporaneamente con la diligenza di cui all’art. 1176 c.c..

Per quanto attiene alla liquidazione dei compensi conseguiti, nei casi di dubbio o nei casi di
rilevante entità, è previsto il parere del Consiglio dell’Ordine.

Obblighi verso il collega sospeso/impedito

Il nono canone dell’art. 16 affida al professionista incaricato di sostituire un collega sospeso
dall’esercizio della professione ovvero impedito, il compito di provvedere alla gestione dello
studio con particolare diligenza, vale a dire con la diligenza del buon padre di famiglia di cui
all’art. 1176 c.c..

Essere presenti online per un professionista è fondamentale per gestire al meglio il proprio
valore. Scopri gli strumenti per dare visibilità al tuo studio.

MyWeb
Il nuovo servizio per la creazione di siti web dedicato ai professionisti, sviluppato per
rispondere a tutte le necessità e per rappresentarne al meglio l'identità sul web.

Google AdWords
È il servizio per promuovere il tuo studio tramite annunci testuali, pertinenti rispetto alla ricerca
dell'utente, che appaiono su Google. Il servizio è inoltre georeferenziato: gli annunci compaiono
solo agli utenti geograficamente vicini allo studio.

Contatta un professionista
È il servizio che mette in contatto i clienti con i professionisti, tramite la vetrina qualificata del
sito Dirittierisposte.it, portale di informazioni giuridico/legali/fiscali sviluppato in Partnership
con il Corriere della Sera.

IN VIGORE DAL 1° MARZO 2016 - 27 FEBBRAIO 2016
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Nuovo Codice deontologico: i rapporti
di colleganza
di Cristina Bauco - Avvocato e ricercatore Fondazione Nazionale Commercialisti - FNC

Il nuovo Codice deontologico dei Dottori commercialisti ed esperti contabili si occupa anche dei
rapporti di colleganza nelle ipotesi di assistenza congiunta allo stesso cliente e di assistenza ai
clienti in evidente conflitto di interessi con clientela di altro professionista. Attenzione anche
allo scambio di corrispondenza: in particolare, è fatto divieto al professionista di divulgare
scritti o informazioni riservate ricevute anche occasionalmente da un collega o da altri
professionisti.

L’art. 17 del Codice reca le norme deontologiche relative all’assistenza congiunta  allo stesso
cliente, potendosi ragionevolmente ricondurre in tale ambito, anche in considerazione del
tenore letterale della norma, le ipotesi di mandato professionale conferito a più persone,
ancorché non designate ad operare congiuntamente (mandato collettivo ex art. 1726 c.c.).

La previsione precisa che i professionisti che, comunque forniscano assistenza ad uno stesso
cliente, siano tenuti a stabilire nei loro rapporti e nell’esecuzione dei rispettivi incarichi
cordiale collaborazione , tenendosi reciprocamente informati sull’attività svolta e
consultandosi a conclusione dell’incarico per definire un comune comportamento.

Laddove il professionista ravvisi manifestazioni di condotta professionale scorretta , egli è
tenuto ad informare il Consiglio dell’Ordine che, a sua volta, è tenuto a darne notizia al
Consiglio di disciplina per gli opportuni provvedimenti. Tale ultima previsione è frutto delle
recenti modifiche apportate al Codice quali conseguenze del mutato regime disciplinare a
seguito della riforma delle professioni regolamentate (ex art. 3, comma 5, D.L. n. 138/2011; art. 8,
D.P.R. n. 137/2012). Come è noto e solo con mero intento ricognitivo, al fine di garantire
trasparenza e imparzialità nelle decisioni, il legislatore ha sottratto ai consigli territoriali la
funzione disciplinare affidandola a consigli di disciplina.

I criteri di nomina e designazione dei componenti dei collegi di disciplina per la professione di
Dottore commercialista e di Esperto contabile sono stati fissati dai Regolamenti pubblicati sul
Bollettino Ufficiale del Ministero il 15 maggio 2013.

Gli ultimi due articoli del Capo I del Titolo II non contengono modifiche significative rispetto alla
previgente versione del Codice deontologico.

Rispetto del cliente altrui

Oggetto dell’art. 18, infatti, sono gli obblighi di correttezza e lealtà  nei confronti di clienti
assistiti da altro professionista , gli interessi dei quali non possono essere lesi in nome
della tutela del giusto interesse del (proprio) cliente- mandante. Il rispetto del cliente altrui
rende opportuno enfatizzare il rapporto di colleganza verso il professionista che lo assiste,
obbligando l’iscritto ad astenersi da pratiche finalizzate al procacciamento della clientela ,
anche e soprattutto evitando di trarre profitto dall’eventuale impedimento del collega, o ad
evitare di arricchirsi ingiustificatamente per tramite di informazioni confidenziali o scritti di
carattere riservato che il collega gli abbia fornito.

È il caso di precisare come la prescrizione deontologica in commento riecheggi il criterio
generale contenuto nell’art. 6 (Integrità) del Codice e, più precisamente, il sesto canone di tale
norma, dove si puntualizza che il professionista deve evitare di perseguire utilità e deve
adempiere regolarmente alle obbligazioni assunte nei confronti del cliente o di terzi in genere.

Con mero intento ricognitivo, si mette un luce che un corollario della previsione è ravvisabile
nelle precipue regole deontologiche dettate con riferimento agli obblighi relativi alla pubblicità
informativa e, in particolare, al contenuto delle informazioni pubblicitarie così come descritto
nell’art. 44, terzo canone, del Codice.

Corrispondenza tra colleghi

http://shop.wki.it/Wolters_Kluwer_Italia/Servizi_on_line/Commercialista_MyWeb_s567518.aspx?utm_source=Ipsoa.it&utm_medium=DossierDeontologia&utm_term=CommMyWeb&utm_campaign=mktservices
http://shop.wki.it/ipsoa/Servizi_on_line/Google_AdWords_per_Professionisti_fiscali_s568095.aspx?utm_source=Ipsoa.it&utm_medium=DossierDeontologia&utm_term=GoogleAdsFiscale&utm_campaign=mktservice


Strettamente correlato a quanto appena esposto, è il contenuto dell’art. 19 (Corrispondenza tra
colleghi) nel quale si vieta al professionista la divulgazione di scritti o informazioni
riservate  ricevute anche occasionalmente da un collega o da altri professionisti, intendendosi
per tali gli iscritti in altri Albi o Ruoli di professioni regolamentate. Nei confronti di altri soggetti,
infatti, il professionista è tenuto comunque al rispetto dell’obbligo della riservatezza  sulle
informazioni acquisite nell’esercizio dell’attività professionale, come imposto dall’art. 10 del
Codice deontologico, oltre al rispetto degli obblighi del segreto professionale e di tutela dei dati
personali previsti dalla legge.

Il secondo canone dell’art. 19 vieta al professionista di registrare conversazioni  o divulgarle
senza il consenso del collega, o trattandosi di audio-video conferenze senza il consenso di tutti
i partecipanti. In modo del tuto simmetrico, quando il professionista sia impegnato in una di
queste modalità di trasmissione a distanza, gli è fatto obbligo di rendere noto agli interlocutori
l’eventuale partecipazione di terzi.

Risulta evidente come, anche in parte qua, la previsione in oggetto espliciti il generale canone
deontologico della riservatezza delle informazioni acquisite nell’esercizio della professione e
declinato nell’art. 10 del Codice deontologico.

Essere presenti online per un professionista è fondamentale per gestire al meglio il proprio
valore. Scopri gli strumenti per dare visibilità al tuo studio.

MyWeb
Il nuovo servizio per la creazione di siti web dedicato ai professionisti, sviluppato per
rispondere a tutte le necessità e per rappresentarne al meglio l'identità sul web.

Google AdWords
È il servizio per promuovere il tuo studio tramite annunci testuali, pertinenti rispetto alla ricerca
dell'utente, che appaiono su Google. Il servizio è inoltre georeferenziato: gli annunci compaiono
solo agli utenti geograficamente vicini allo studio.

Contatta un professionista
È il servizio che mette in contatto i clienti con i professionisti, tramite la vetrina qualificata del
sito Dirittierisposte.it, portale di informazioni giuridico/legali/fiscali sviluppato in Partnership
con il Corriere della Sera.

IN VIGORE DAL 1° MARZO 2016 - 29 FEBBRAIO 2016

Nuovo Codice deontologico anche per
le STP
di Cristina Bauco - Avvocato e ricercatore Fondazione Nazionale Commercialisti - FNC

Tutte le regole deontologiche declinate nel Codice deontologico dei Dottori commercialisti e
degli Esperti contabili sono destinate anche alle società tra professionisti. Con riferimento
all’ambito dei rapporti di colleganza, è possibile sostenere che sia la STP, sia i soci
professionisti che in essa e per tramite di essa esercitano l’attività professionale, sono i
destinatari degli obblighi deontologici. La STP - in quanto professionista - può rispondere
autonomamente per violazione del Codice deontologico; la stessa STP può rispondere
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solidalmente con il professionista socio che ha compiuto la violazione del Codice quando a
quest’ultimo abbia impartito direttive specifiche.

Il titolo II (Rapporti professionali) del nuovo Codice deontologico dei Dottori commercialisti
e degli Esperti contabili  è composto da sei Capi. In particolare, il Capo I è incentrato sui
rapporti di colleganza .

Si tratta di cinque articoli (da 15 a 19) che affrontano la tematica dei rapporti di colleganza nelle
sue varie sfaccettature e in cui vengono trattati i rapporti di collaborazione tra iscritti all’Albo in
generale, i rapporti nel caso in cui si verifichi il subentro ad un collega nell’ambito di un incarico
già in corso, i rapporti in ipotesi di assistenza congiunta allo stesso cliente e qualora si fornisca
assistenza ai clienti in evidente conflitto di interessi con clientela di altro professionista e,
infine, lo scambio di corrispondenza.

Le regole deontologiche declinate nelle dette previsioni rispondono ai principi generali di
onestà, integrità e correttezza enunciati nell’art. 6 del Codice deontologico e al generale criterio
dell’osservanza del decoro professionale enunciato nell’art. 2233 c.c. e assunto a canone
valutativo del comportamento professionale nell’art. 11 dello stesso Codice.

Occorre mettere in luce che alcuni dei canoni deontologici previsti nelle norme deontologiche in
commento sono riconducibili alle novità legislative che hanno preceduto la pubblicazione del
nuovo Codice.

Regole deontologiche anche per la STP

Al riguardo, si segnala sin da subito, che tutte le regole deontologiche declinate nel Codice sono
destinate anche alle società tra professionisti  o alle associazioni professionali  già
costituite alla data di entrata in vigore della legge n. 183/2011 (per quanto riguarda le società, si
tratterebbe di rare STP costituite come società semplici) o alle STP costituite secondo le
indicazioni fornite nella stessa legge n. 183/2011 (art. 10). La precisazione da ultimo effettuata
consente di individuare quale destinatario delle regole deontologiche la STP costituita ai sensi
della legge n. 183/2011: essa è il professionista e che come tale si pone al momento
dell’accettazione dell’incarico dinanzi al cliente.

Quanto sopra, fa sorgere la necessità di effettuare una precisazione con riferimento all’ambito
dei rapporti di colleganza.

È possibile sostenere, infatti, che sia la STP, sia i soci professionisti  che in essa e per
tramite di essa esercitano l’attività professionale, sono i destinatari degli obblighi
deontologici . Essi, pertanto, sono tenuti all’osservanza dell’art. 15 e ss. del Codice deontologico
nei confronti dei colleghi “estranei” e anche vicendevolmente, dal momento che il socio
professionista della STP può continuare l’esercizio dell’attività professionale anche in proprio
(art. 10, comma 4, n. 6, legge n. 183/2011).

Occorre mettere in luce, inoltre, che i rapporti tra STP e soci professionisti sono condizionati
anche dall’osservanza di altri canoni deontologici descritti nelle Disposizioni generali che si
indirizzano a tutti i professionisti e, previa valutazione del caso specifico, di quelli previsti nei
restanti titoli del Codice deontologico.

Come si evince anche dalla legge istitutiva, per quanto attiene all’aspetto disciplinare, la STP -
in quanto professionista - può rispondere autonomamente per violazione del Codice
deontologico. La stessa STP può rispondere solidalmente con il professionista socio che ha
compiuto la violazione del Codice quando a quest’ultimo abbia impartito direttive specifiche
(cfr. art. 12, D.M. Giustizia 8 febbraio 2013, n. 34, recante il regime disciplinare della STP).
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Essere presenti online per un professionista è fondamentale per gestire al meglio il proprio
valore. Scopri gli strumenti per dare visibilità al tuo studio.

MyWeb
Il nuovo servizio per la creazione di siti web dedicato ai professionisti, sviluppato per
rispondere a tutte le necessità e per rappresentarne al meglio l'identità sul web.

Google AdWords
È il servizio per promuovere il tuo studio tramite annunci testuali, pertinenti rispetto alla ricerca
dell'utente, che appaiono su Google. Il servizio è inoltre georeferenziato: gli annunci compaiono
solo agli utenti geograficamente vicini allo studio.

Contatta un professionista
È il servizio che mette in contatto i clienti con i professionisti, tramite la vetrina qualificata del
sito Dirittierisposte.it, portale di informazioni giuridico/legali/fiscali sviluppato in Partnership
con il Corriere della Sera.

CODICE DEONTOLOGICO: RAPPORTI CON I CLIENTI

IN VIGORE DAL 1° MARZO 2016 - 19 FEBBRAIO 2016

Commercialisti, nuovo Codice
deontologico: i rapporti con i clienti
di Riccardo Pallotta - Esperto di Previdenza Professionale, Organizzazione e Funzionamento
della Pubblica Amministrazione

Il nuovo codice deontologico dei dottori commercialisti ed esperti contabili, in vigore dal 1°
marzo 2016, dedica norme assai rilevanti alle regole e ai principi da rispettare nel rapporto con
la clientela: regole e principi che attengono all’intera evoluzione del rapporto professionale,
dalla sua genesi (con l’indicazione delle modalità di attivazione del rapporto), sino alla sua
cessazione - fisiologica (con le conseguenti regole in ordine al compenso professionale) o
patologica (con l’individuazione del perimetro, anche cronologico, della responsabilità
professionale in caso di rinuncia all’incarico).

Il Titolo II del Codice deontologico, intitolato ai “Rapporti professionali”, contiene il Capo II
interamente dedicato alle regole deontologiche  del rapporto con i clienti. Vi vengono dettate
le regole deontologiche e di comportamento professionale che gli iscritti agli Albi dei Dottori
Commercialisti ed Esperti Contabili sono tenuti a seguire in tutte le fasi del rapporto
professionale: partendo dalla sua genesi, passando per il suo concreto espletamento, per
giungere fino al suo esaurimento. Esaurimento, tanto fisiologico - ad avvenuto completamento
della prestazione pattuita - quanto patologico, per i casi di cessazione dell’incarico prima del
termine concordato. Infine, il Capo II detta specifiche norme in ordine al compenso
professionale .
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Principi generali

In piena continuità con il Codice deontologico del 2008, il nuovo Codice esordisce (art. 20) con
l’affermazione del rapporto fiduciario tra cliente e professionista. Ne deriva che:

- “il cliente ha diritto di scegliere il suo professionista e di sostituirlo in qualsiasi momento”;

- (anche) “il professionista ha il diritto di scegliere i clienti nei confronti dei quali erogare le sue
prestazioni professionali”.

D’altro canto, il nuovo Codice introduce la previsione secondo la quale le parti del rapporto
professionale “possono (in accordo tra loro) liberamente limitare l’esercizio del diritto di
recesso da parte del cliente, ovvero anche prevedere - a carico del cliente recedente - un
indennizzo in favore del professionista, commisurato all’importanza dell’incarico e/o al
compenso inizialmente previsto per il completamento dell’incarico.

Infine, quale principio generale e di chiusura, il Codice pone un divieto assoluto di
“acquisire clientela  tramite agenzie  o procacciatori” oltre che di “corrispondere compensi
o omaggi in cambio di acquisizione di clienti o incarichi professionali”. Va segnalato, per
concludere su tale ultimo aspetto, che la norma appena illustrata si pone in coordinamento
logico con quanto disposto dal successivo art. 43 del Codice, in materia di divieto di
intermediazione : divieto posto a tutela dell’indipendenza e dell’obiettività del professionista.

Accettazione dell’incarico

L’art. 21 del Codice è concettualmente diviso in due parti:

- una prima, forse un poco datata, relativa ai limiti che il professionista si deve porre prima di
accettare  l’incarico,

- una seconda relativa ai diritti del cliente in caso di accettazione.

Alla prima parte fanno capo le disposizioni secondo le quali “prima di accettare un incarico
professionale […] il professionista deve valutare se tale accettazione possa dar luogo a
violazione dei principi espressi dal […] Codice quali, a titolo esemplificativo, il sospetto
coinvolgimento del cliente in attività illegali”.

Questa previsione risulta - peraltro - mitigata, rispetto a quella del Codice del 2008 che poneva,
tra gli elementi ostativi all’accettazione dell’incarico, anche la “dubbia onesta” del cliente, con
una formulazione che era tanto apodittica e giuridicamente insostenibile da essere risultata,
probabilmente, inutiliter data.

Quindi, l’art. 21 procede affermando che “alla luce della disamina compiuta e della possibilità o
meno di assumere le misure necessarie ad impedire che l’accettazione dell’incarico dia luogo a
violazioni da parte del professionista”, egli deve informare tempestivamente  il “cliente” in
ordine alla decisione di accettare o meno l’incarico.

Pur essendo stata mitigata la “carica etica” di queste disposizioni, rispetto al testo del 2008,
appare francamente improbabile che - nella generalità dei casi - i professionisti procedano a
verifiche “simil-investigative” propedeutiche all’accettazione di incarichi professionali.
Circostanza, questa, che invece non fa venire meno l’obbligo deontologico di interrompere la
prestazione qualora vengano accertati a posteriori  rischi deontologici (ove non penali)
connessi all’incarico ricevuto.

Quindi, l’articolo prosegue chiarendo che, in caso di accettazione dell’incarico, il professionista
deve:

- assicurare al cliente (come peraltro previsto anche dal precedente art. 8 in termini di principi
generali sull’esercizio professionale) la specifica competenza  richiesta e un’adeguata
organizzazione  dello studio;



- informare il cliente dei reciproci e rispettivi diritti e doveri nell’ambito del mandato
professionale e informarlo circa l’esistenza del Codice deontologico.

Infine, va sottolineato come appaia curioso che il nuovo Codice abbia eliminato dall’art. 21 le
previsioni del testo del 2008 in ordine alla “preferenza” per il conferimento di un mandato
scritto da parte del cliente al professionista e l’opportunità - in caso di mandato verbale  -
che il professionista fornisca “conferma scritta” al cliente, del mandato ricevuto.
Probabilmente, si è ritenuto che tale derivi implicitamente dal prescritto obbligo (di cui
parleremo sotto) di pattuire il compenso per iscritto.

Esecuzione dell’incarico

Riprendendo i principi contenuti nel Titolo I del Codice deontologico, l’art. 22 si apre affermando
che “il professionista svolge la propria attività a favore del cliente in libertà , autonomia  e
indipendenza”.

In questa cornice, il professionista deve :

- usare la diligenza  e perizia  richieste dalla normativa vigente nel corso dell’espletamento
dell’incarico;

- illustrare tempestivamente al cliente, con semplicità e chiarezza , gli elementi essenziali e
gli eventuali rischi connessi all’incarico ricevuto:

- ragguagliare tempestivamente  il cliente, nel corso del mandato, in ordine agli eventi
essenziali che si verifichino.

Per converso, il professionista non deve :

- eccedere, salvi casi eccezionali, dai limiti del mandato ricevuto, pur essendo tenuto ad
assumere - “con prudenza” - le iniziative opportune e svolgere tutte le attività “confacenti allo
scopo concordato con il cliente”;

- perseguire interessi personali in conflitto con quelli del cliente o assumere con lo stesso
cointeressenze economico-professionali che possano compromettere la sua integrità o
indipendenza. Nel caso di specie il Codice fa salve le misure di maggior rigore previste in
relazione a specifiche funzioni professionali (quali, ad esempio quelle di sindaco).

Rinuncia all’incarico

Il nuovo Codice detta norme molto articolate (e innovative  rispetto al documento del 2008) in
ordine agli aspetti deontologicamente rilevanti che attengono alla cessazione dell’incarico
professionale. In sintesi, il professionista non deve proseguire nell’incarico:

- qualora ciò pregiudichi la sua libertà di giudizio, lo ponga in situazioni di conflitto di
interessi  o pregiudichi la sua indipendenza . Con una connessione forse leggermente ardita, il
Codice pone, quale esempio del pregiudizio alla libertà di giudizio il mancato pagamento in
proprio favore di onorari e rimborsi spese:

- se la condotta o le richieste del cliente o altri gravi motivi ne impediscano il corretto
svolgimento;

- qualora egli non sia più in grado di assolverlo con adeguata capacità e competenza per motivi
sopravvenuti (posto che qualora fossero preesistenti non lo avrebbe dovuto accettare). In tal
caso egli è tenuto ad informare tempestivamente il cliente chiedendo di essere sostituito o
affiancato da altro professionista.

Il Codice passa, poi, a disciplinare gli effetti  e le conseguenze  della rinuncia:

- il cliente deve essere tempestivamente informato della rinuncia;



- in caso di irreperibilità dello stesso, la rinuncia deve essere trasmessa via raccomandata AR o
PEC “specialmente se l’incarico deve essere proseguito da altro professionista”;

Con una innovazione rispetto alle disposizioni del 2008, il nuovo Codice introduce una
limitazione di responsabilità del professionista  disponendo che - qualora il cliente non
provveda entro 60 giorni  dalla ricezione della comunicazione di cui sopra alla nomina di un
nuovo professionista  - il “professionista uscente” non è responsabile per la mancata
successiva assistenza, fermo restando l’obbligo di informare il cliente di ogni comunicazione
ricevuta in ordine all’incarico cessato.

Il professionista è comunque tenuto alla restituzione al cliente (previo rilascio di ricevuta) di
tutta la documentazione afferente al mandato in proprio possesso, essendogli vietato
trattenere alcunché senza il consenso del cliente. Con l’unica eccezione data dalla possibilità di
trattenere copia di quanto necessario a documentare le prestazioni svolte e, solo fino
all’integrale saldo delle competenze, di quanto necessario ad ottenere l’incasso del compenso
(si veda, in conclusione, il divieto di trattenere documentazione in caso di mancato pagamento
delle competenze professionali).

Somme dei clienti, garanzie e prestiti

Secondo l’art. 24 del Codice, è vietato al professionista impegnarsi patrimonialmente o fornire
garanzie al cliente o per suo conto, al fine di non minare la propria indipendenza ed
imparzialità.

Quanto alle somme del cliente, il professionista che le detiene:

- deve operare con la massima diligenza e applicare alla loro tenuta i principi di buona
amministrazione e corretta contabilizzazione;

- deve fornire tempestiva quietanza  del versamento di quanto ricevuto per pagamenti a
titolo di imposte, tasse e contributi;

- in caso di deposito fiduciario, deve richiedere al cliente istruzioni scritte ed attenervisi;

- ha diritto a trattenere quanto ricevuto (anche da terzi) a rimborso di spese sostenute,
informandone il cliente. In ogni altro caso, deve mettere immediatamente a disposizione del
cliente stesso ogni somme riscossa per suo conto.

Compenso professionale

Ai sensi dell’art. 25 del Codice, il compenso deve essere liberamente pattuito tra le parti per
iscritto all’atto del conferimento dell’incarico, tramite l’elaborazione di un “preventivo di
massima” onnicomprensivo (al cui interno siano, quindi, esposti anche spese, oneri e contributi
previdenziali).

Quanto alla sua determinazione, il Codice prevede che esso debba essere “commisurato”:

- all’importanza dell’incarico,

- alle conoscenze e all’impegno richiesti al professionista

- alla difficoltà della prestazione,

tenendo anche conto “del risultato economico conseguito e dei vantaggi , anche non
patrimoniali, derivati al cliente”.

Quanto a tale ultimo aspetto - con una innovazione per certi versi discutibile e, forse, contraria
al divieto dei patti di quota lite - l’articolo dispone che il compenso può essere “in parte
costituito da una componente variabile , anche fissata in percentuale, commisurata al
successo dell’incarico professionale.”



Comunque, il Codice dispone che “in nessun caso”, il compenso può essere “manifestamente
sproporzionato rispetto all’attività svolta o da svolgere”. Ai fini della possibilità di verificare tale
“proporzione”, il Codice dispone che il professionista deve tenere la contabilità afferente
all’incarico, e che egli è tenuto a consegnare - a richiesta - al cliente, la “nota dettagliata delle
somme anticipate e delle spese sostenute per le prestazioni eseguite e degli onorari per le
prestazioni stesse”.

Inoltre, in caso di incarico svolto da più professionisti , la ripartizione del compenso viene
disciplinata da apposito accordo tra loro.

Infine, quale clausola di chiusura, il Codice ribadisce che è vietato al professionista di
trattenere documenti ed atti del cliente, in ragione della mancata ricezione di compensi o
rimborsi delle spese sostenute.

Essere presenti online per un professionista è fondamentale per gestire al meglio il proprio
valore. Scopri gli strumenti per dare visibilità al tuo studio.

MyWeb
Il nuovo servizio per la creazione di siti web dedicato ai professionisti, sviluppato per
rispondere a tutte le necessità e per rappresentarne al meglio l'identità sul web.

Google AdWords
È il servizio per promuovere il tuo studio tramite annunci testuali, pertinenti rispetto alla ricerca
dell'utente, che appaiono su Google. Il servizio è inoltre georeferenziato: gli annunci compaiono
solo agli utenti geograficamente vicini allo studio.

Contatta un professionista
È il servizio che mette in contatto i clienti con i professionisti, tramite la vetrina qualificata del
sito Dirittierisposte.it, portale di informazioni giuridico/legali/fiscali sviluppato in Partnership
con il Corriere della Sera.

CODICE DEONTOLOGICO: RAPPORTI CON DIPENDENTI E
TIROCINANTI

IN VIGORE DAL 1° MARZO 2016 - 24 FEBBRAIO 2016

Nuovo Codice deontologico: rapporti
con dipendenti e collaboratori
di Saverio Cinieri - Dottore commercialista e pubblicista

Il nuovo Codice deontologico dei dottori commercialisti ed esperti contabili contiene alcune
norme che regolano i rapporti tra il professionista e i suoi collaboratori e/o dipendenti. Il
principio guida riguarda la lealtà e la correttezza nei rapporti, nonchè il rispetto delle regole: in
virtù di tale principio, pertanto, devono essere rispettate tutte le disposizioni in tema di lavoro
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dipendente, senza trascurare gli obblighi in materia di privacy. Tra le novità più rilevanti del
nuovo Codice, il fatto che collaboratore iscritto all’albo debba astenersi dal tentativo di
acquisire i clienti dello studio con cui ha collaborato.

Il nuovo Codice deontologico dei dottori commercialisti ed esperti contabili, in vigore dal
prossimo 1° marzo, così come il precedente del 2008, contiene una sezione dedicata ai rapporti
tra il professionista e i suoi collaboratori e dipendenti.

Le novità, rispetto al codice del 2008, non sono tantissime: la più rilevante è che per i
collaboratori viene previsto che, se si tratta di iscritti nell’albo, devono astenersi dal tentativo
di acquisire clienti attingendoli dalla clientela dello studio presso il quale hanno svolto il
rapporto di collaborazione, nonché si specifica che il rapporto di collaborazione non determina
alcun rapporto di lavoro subordinato.

Per il resto, vengono confermate le vecchie regole, che vale la pena di vedere un po’ più nel
dettaglio.

Rapporti con i collaboratori

Nello svolgimento dell’attività, il professionista può avvalersi di collaboratori. In genere, le
collaborazioni posso essere di due tipi:

- con soggetti non iscritti  all’albo;

- con soggetti iscritti   all’albo.

La distinzione è importante perché cambiano le regole deontologiche  da rispettare,
essendo, nel secondo caso, più stringenti.

Prima di entrare nel merito della deontologia, va ricordato che, sulle collaborazioni, i margini di
manovra si sono drasticamente ridotti. Infatti, con le nuove norme contenute nei decreti
attuativi del Jobs Act, per la legittimità della collaborazione servono i requisiti basilari della
continuità, della coordinazione e prevalente personalità della prestazione. Ma ciò non basta:
fermo restando che la collaborazione è legittima se presenta quei requisiti basilari, è stabilito
che, qualora essa realizzi “prestazioni esclusivamente personali, continuative e le cui modalità
di esecuzione sono organizzate dal committente anche con riferimento ai tempi e al luogo di
lavoro” (art. 2, D.Lgs. n. 81/2015), si applica la disciplina del rapporto di lavoro subordinato.

Pertanto, è evidente che la figura del collaboratore nello studio professionale è sempre più
limitata al “collega” collaboratore .

Fatta questa doverosa premessa e andando nello specifico, la nuova norma prevede che:

1) i rapporti con i collaboratori devono essere improntati al reciproco rispetto e coordinati in
modo tale da consentire il miglior svolgimento dell’attività professionale;

2) il professionista deve evitare di avvalersi della collaborazione di terzi che esercitano
abusivamente  la professione e non deve distogliere con mezzi sleali i collaboratori altrui;

3) il collaboratore che sia iscritto nell’albo deve astenersi dal tentativo di acquisire clienti
attingendoli dalla clientela dello studio presso il quale ha svolto il rapporto di collaborazione;

4) il rapporto di collaborazione non determina alcun rapporto di lavoro subordinato.

I punti 1) e 3) sono identici a quanto previsto nel codice del 2008, pertanto, rappresentano una
conferma di quanto già era previsto. Invece, sono una assoluta novità  i punti 2) e 4).

Esercizio abusivo della professione

In merito al punto 2): si tratta di una doverosa precisazione che va nella direzione di contrastare
il “malcostume” dell’esercizio abusivo della professione.
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Da evidenziare come il CNDCEC sia attento a tale problematica (nel nuovo Codice è prevista una
apposita norma, l’art. 42, che si occupa di tale fenomeno) anche se con esiti ancora non del
tutto soddisfacenti se si pensa che il Legislatore, sino ad oggi, salvo alcuni interventi
disorganici, non ha messo in campo una vera e propria strategia per debellare il fenomeno.

L’esempio, quindi, deve venire, innanzitutto, da chi è regolarmente iscritto all’Albo dopo aver
superato un esame di Stato: pertanto, deontologicamente parlando, è riprovevole nonché
dannoso per l’intera categoria, il comportamento del professionista che si avvale di
collaboratori che esercitano abusivamente la professione. E, in quanto tale, va sanzionato.

Rapporto di collaborazione

L’altra novità consiste nell’aver specificato che il rapporto di collaborazione non determina
alcun rapporto di lavoro subordinato.

La norma, così come è scritta, sembrerebbe stridere con quanto appena accennato a proposito
delle nuove regole del Jobs Act. Ma, ad una attenta lettura, non è così: infatti, sembra essere
rivolta ai collaboratori anch’essi lavoratori autonomi, e rappresenta una forma di tutela per il
professionista che si avvale della loro collaborazione.

Infine, sempre in tema di collaborazioni, viene confermata una regola già prevista nel vecchio
codice: in caso di collaborazione con soggetti provenienti da altri studi professionali il
professionista deve attenersi a principi di lealtà e correttezza con i colleghi titolari di tali altri
studi.

Ciò si colloca nel più ampio principio della correttezza e lealtà nei confronti dei colleghi, anche
se sarebbe, comunque, doverosa una precisazione in merito.

Rapporti con i dipendenti e riservatezza

Il professionista che si avvale dell’opera di lavoratori subordinati deve rispettare le norme
vigenti di diritto del lavoro, sia per quanto attiene alla retribuzione , sia per quanto attiene alle
qualifiche  previste.

Si tratta di una regola già prevista nel vecchio codice, così come anche quella legata al rispetto
della riservatezza .

Infatti il professionista deve vigilare affinché i tirocinanti, i collaboratori e i dipendenti siano a
conoscenza e rispettino gli obblighi del segreto e della riservatezza professionale che anch’essi
sono tenuti ad osservare.

Su quest’ultima disposizione va comunque segnalato che l’obbligo, prima previsto solo per i
collaboratori e dipendenti, è stato esteso anche ai tirocinanti , avendo, questi ultimi,
assunto un maggiore spessore e considerazione (le nuove regole prevedono espressamente, per
loro, il rimborso forfettario già a partire dall’inizio del tirocinio) e, conseguentemente, anche
maggiori responsabilità.

Essere presenti online per un professionista è fondamentale per gestire al meglio il proprio
valore. Scopri gli strumenti per dare visibilità al tuo studio.

MyWeb
Il nuovo servizio per la creazione di siti web dedicato ai professionisti, sviluppato per
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rispondere a tutte le necessità e per rappresentarne al meglio l'identità sul web.

Google AdWords
È il servizio per promuovere il tuo studio tramite annunci testuali, pertinenti rispetto alla ricerca
dell'utente, che appaiono su Google. Il servizio è inoltre georeferenziato: gli annunci compaiono
solo agli utenti geograficamente vicini allo studio.

Contatta un professionista
È il servizio che mette in contatto i clienti con i professionisti, tramite la vetrina qualificata del
sito Dirittierisposte.it, portale di informazioni giuridico/legali/fiscali sviluppato in Partnership
con il Corriere della Sera.

IN VIGORE DAL 1° MARZO 2016 - 26 FEBBRAIO 2016

Nuovo Codice deontologico: tirocinanti
con rimborso spese immediato
di Saverio Cinieri - Dottore commercialista e pubblicista

Tirocinanti con maggiori tutele e garanzie, ma anche con maggiori obblighi deontologici: si può
così riassumere la parte del nuovo Codice deontologico dei dottori commercialisti ed esperti
contabili dedicata ai rapporti con i tirocinanti. Tra le novità, si prevede che sin dall’inizio del
periodo di tirocinio (e non dopo i primi sei mesi, come inizialmente previsto), il professionista
debba concordare con il tirocinante un rimborso spese forfettario. Ciò a dimostrazione del
riconoscimento dell’impegno che i tirocinanti devono infondere durate il loro periodo di
apprendimento della professione.

Così come il precedente del 2008, anche il nuovo Codice deontologico dei dottori
commercialisti ed esperti contabili, in vigore dal 1° marzo, contiene una sezione dedicata ai
rapporti tra il professionista e i tirocinanti.

Non mancano tuttavia alcune importanti novità, tra cui spicca quella legata al riconoscimento
al tirocinante , sin dall’inizio del periodo di tirocinio (nella prima bozza del Codice l’obbligo
decorreva dopo sei mesi), di un rimborso spese forfettario.

A fronte di ciò, però, non mancano i doveri non solo in capo al tirocinante ma anche per il
professionista.

Doveri del professionista

Sui doveri che il professionista ha nei confronti dei tirocinanti, la norma ricalca la vecchia
disciplina deontologica del precedente Codice, anche se con qualche importante novità.

Pertanto, il professionista deve:

1) favorire lo sviluppo della professione  accogliendo, nei limiti delle proprie esigenze
operative, chi chieda, direttamente o attraverso l’Ordine locale, di poter svolgere il tirocinio
professionale, ovvero adoperandosi perché tale possibilità si realizzi presso altri colleghi;

2) impegnarsi affinché chi svolge il tirocinio presso il proprio studio apprenda la deontologia ,
la tecnica  e la prassi professionale  riferita ai campi di attività dello studio anche, in quanto
possibile, permettendo al tirocinante di partecipare, in qualità di uditore, alla trattazione delle
pratiche con il cliente e i terzi;

3) consentire al tirocinante di partecipare alle lezioni universitarie  previste nel biennio di
studi finalizzato al conseguimento del diploma di laurea specialistica o magistrale, di curare la
preparazione agli esami e di partecipare alle relative sessioni d’esame;
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4) gestire i rapporti con i tirocinanti nella massima chiarezza con riferimento ai compiti, ai ruoli,
agli elementi economici ed in generale a tutte le condizioni alle quali le due parti si devono
attenere durante e dopo lo svolgimento del tirocinio;

5) consentire al tirocinante di partecipare ai convegni  e ai corsi di formazione
professionale ;

6) fornire al tirocinante un idoneo ambiente di lavoro.

In merito al punto 3), il Consiglio Nazionale emanerà apposite linee guida  che sia il
professionista sia il tirocinante dovranno rispettare in caso di svolgimento contestuale del
tirocinio e degli studi universitari specialistici o magistrali.

Quanto, invece, ai punti 5) e 6), si tratta due novità inserite nel nuovo Codice deontologico.

L’esigenza di consentire al tirocinante di partecipare ai convegni e ai corsi di formazione
professionale rispecchia l'esigenza di permettere, già nella fase di apprendimento della
professione, un’adeguata formazione. E ciò non può prescindere, oltre che dal “toccare con
mano” le problematiche operative , anche da una buona dose di preparazione teorica .

Quindi, l’inserimento di tale disposizione va nell’ottica di permettere ai futuri commercialisti di
affacciarsi nel mondo della professione già con un valido background professionale.

La norma, inoltre, così come già previsto in passato, stabilisce che non è consentito affidare a
chi svolge tirocinio professionale solo compiti meramente esecutivi .

E ciò costituisce un ulteriore elemento di qualità  nella formazione dei tirocinanti a cui, è
evidente, non si devono assegnare meri compiti esecutivi, o per lo meno, se gli stessi vengono
affidati, devono comunque inserirsi in un contesto più ampio di coinvolgimento a 360 gradi sulle
tematiche affrontate volta per volta.

Infine, va ricordato che il professionista, dopo aver illustrato al tirocinante i principi fondanti e i
contenuti del codice deontologico, deve consegnarne una copia.

Doveri del tirocinante

In modo speculare, se il dominus deve rispettare alcuni doveri nei confronti del tirocinante, lo
stesso può dirsi anche per quest’ultimo. Infatti, in capo al tirocinante sono previsti alcuni
doveri, per lo più identici a quelli riportati dal vecchio Codice, improntati a garantire, al
professionista titolare dello studio, il corretto svolgimento del rapporto, che si traduce nel
rispetto dei principi di onestà, nel divieto di concorrenza sleale e nel mantenimento dei segreti
professionali di cui, inevitabilmente, il tirocinante viene a conoscenza.

In particolare è previsto che il tirocinante:

- deve astenersi dal tentativo di acquisire clienti  attingendoli dalla clientela dello studio
presso il quale ha svolto il tirocinio;

- al termine del tirocinio non può appropriarsi, senza l’esplicito consenso del professionista, di
documenti, procedure, modulistica e dati, anche in formato elettronico, propria dello studio;

- non può usare carta da lettere o biglietti da visita intestati dai quali egli risulti come
collaboratore dello studio presso il quale svolge il tirocinio senza l’esplicito consenso del
titolare.

Quella dei clienti è una nota dolente: infatti, può capitare che i clienti dello studio - con cui il
tirocinante è entrato in contatto nel corso del tirocinio - lo contattino quando, ormai diventato
un collega del vecchio dominus, si mette in proprio.

Per evitare questo tipo di problematiche, il Codice prevede che il professionista e il tirocinante
possono concordare che - per un determinato periodo di tempo successivo alla
cessazione del rapporto di tirocinio - il tirocinante non possa accettare incarichi da clienti



conosciuti presso lo studio durante il tirocinio stesso, senza l’esplicito consenso del titolare.

Quindi, è buona norma stipulare un patto di non concorrenza , al quale si applicano le
disposizioni di legge in materia di limiti contrattuali della concorrenza.

É inutile rammentare, infine, che il tirocinante è soggetto ai doveri e alle norme del Codice
deontologico e - novità del nuovo testo - anche al potere disciplinare del Consiglio di
Disciplina  dell’Ordine territorialmente competente.

Trattamento economico del tirocinante

Una delle più importanti novità del nuovo Codice deontologico consiste nell’aver previsto
espressamente il rimborso spese per i tirocinanti.

Da segnalare che durante la pubblica consultazione - che ha permesso di instaurare un proficuo
confronto con Ordini e iscritti - è emersa la riformulazione della disposizioni di cui si discute,
che prevede ora espressamente il rimborso forfettario per i tirocinanti già a partire dall’inizio
del tirocinio (e non dopo i primi sei mesi, come inizialmente previsto dal nuovo Codice).

Venendo alla norma, il rapporto di tirocinio:

- non determina alcun rapporto di lavoro subordinato, neppure occasionale;

- è considerato come periodo di apprendimento professionale.

Viene confermata la sua gratuità : tuttavia, sin dall’inizio del periodo di tirocinio, il
professionista dovrà concordare con il tirocinante un rimborso spese forfettario.

Resta inteso che, se l’apporto del praticante è di rilevante valore e utilità per lo studio, il
professionista deve attribuire al praticante somme, a titolo di borsa di studio, per favorire ed
incentivare l’assiduità e l’impegno nell’attività svolta.

Durata del tirocinio

Il Codice deontologico, infine, si sofferma sulla durata del tirocinio e sulle conseguenze del
protrarsi dello stesso.

Di regola, il tirocinio finalizzato al sostenimento dell’Esame di Stato non si protrae oltre il
periodo mediamente necessario in relazione alle previsioni di legge e ai tempi tecnici
inerenti al calendario della sessione d’esame.

Se ciò avviene, il rapporto di collaborazione assume una diversa configurazione giuridica  e,
quindi, va regolato come qualsiasi altro rapporto di collaborazione lasciato alla libera
determinazione delle parti.

Essere presenti online per un professionista è fondamentale per gestire al meglio il proprio
valore. Scopri gli strumenti per dare visibilità al tuo studio.

MyWeb
Il nuovo servizio per la creazione di siti web dedicato ai professionisti, sviluppato per
rispondere a tutte le necessità e per rappresentarne al meglio l'identità sul web.
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Google AdWords
È il servizio per promuovere il tuo studio tramite annunci testuali, pertinenti rispetto alla ricerca
dell'utente, che appaiono su Google. Il servizio è inoltre georeferenziato: gli annunci compaiono
solo agli utenti geograficamente vicini allo studio.

Contatta un professionista
È il servizio che mette in contatto i clienti con i professionisti, tramite la vetrina qualificata del
sito Dirittierisposte.it, portale di informazioni giuridico/legali/fiscali sviluppato in Partnership
con il Corriere della Sera.

CODICE DEONTOLOGICO: ALTRI PRINCIPI

IN VIGORE DAL 1° MARZO 2016 - 20 FEBBRAIO 2016

Nuovo Codice deontologico: rapporti
istituzionali e di categoria
di Riccardo Pallotta - Esperto di Previdenza Professionale, Organizzazione e Funzionamento
della Pubblica Amministrazione

Il professionista è “parte” di un sistema categoriale comune, che prevede - oltre all’obbligo di
assicurare qualità professionale e correttezza alla clientela - il rispetto e la correttezza tra
colleghi, la partecipazione alla vita della professione e dei suoi organismi rappresentativi e
l’obbligo deontologico di “leale collaborazione” tanto con le istituzioni ordinistiche (Ordini locali
e Consiglio Nazionale) quanto con le Casse previdenziali di riferimento degli iscritti agli Albi dei
dottori commercialisti ed esperti contabili. Ne deriva l’esistenza di precise regole deontologiche
da rispettare anche in questi ambiti.

La caratteristica di tutti i sistemi ordinistici è l’appartenenza degli iscritti agli Albi a categorie
professionali che si caratterizzano per una formazione ed una esperienza lavorativa comune:
caratteristica che si declina anche attraverso l’onere, posto a carico di tutti gli Associati, di
rispettare e far rispettare le regole  che presiedono al corretto esercizio dell’attività
lavorativa, ma anche di rispettare quello che viene definito “dovere di colleganza”. Un
dovere che si sostanzia, in primo luogo, nel rispetto e nella correttezza reciproca tra colleghi,
tanto nel rapporto con i clienti che in ambito “sociale”.

Il dovere di colleganza trova, altresì, un’estrinsecazione nella sua relazione con la natura
associativa propria degli Ordini professionali, rappresentata dalla circostanza per la quale gli
appartenenti alla professione sono “governati”, sia a livello locale che nazionale, da colleghi,
eletti da tutti i professionisti, secondo un meccanismo di piena rappresentanza. Un meccanismo
ancora più evidente e rilevante in ambito previdenziale, dove - pur se le rappresentanze di
categoria hanno, a suo tempo, fallito l’auspicabile tentativo di dare vita ad una Cassa
previdenziale unica della “professione rinnovata” - i Ragionieri (e egli Esperti Contabili dal 1°
gennaio scorso) da una parte, ed i Dottori Commercialisti, dall’altra, autogovernano la propria
previdenza attraverso Delegati e Consiglieri di Amministrazione scelti in via esclusiva tra gli
stessi assicurati.

É evidente quindi come il Codice deontologico sia chiamato a dettare norme in ordine ai
comportamenti che i professionisti devono tenere, sia quando partecipano alla vita associativa,
sia quando - ove divengano membri di istituzioni di categoria - ricoprano il duplice ruolo di
professionista e rappresentante  dei colleghi.

Il professionista nei suoi rapporti con gli enti istituzionali di categoria
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Il Capo III del Titolo II del Codice deontologico è dedicato alle norme che presiedono al
comportamento che i professionisti devono tenere nella loro “vita associativa” di categoria: e,
quindi, tanto in qualità di elettori, chquanto in qualità di eletti, in enti ed organismi istituzionali
o professionali.

I cinque articoli di questo Capo si occupano, quindi di tutti gli aspetti di questa posizione
passiva o attiva, così come della modalità con la quale tali obblighi si declinano nel rapporto
con la propria Cassa previdenziale di appartenenza.

Elettorato attivo: i principi deontologici

Secondo l’art. 26 del Codice deontologico, “il professionista partecipa alle assemblee elettive
così come alle altre assemblee istituzionali”.

Si tratta di una disposizione di principio, dal momento che - come peraltro nell’ambito di tutti i
processi elettorali e partecipativi, comprese le elezioni politiche nazionali - la “partecipazione”
e, ancor di più il voto, non è obbligatorio, ancorchè sicuramente auspicabile.

Ciò detto, il Codice detta le regole deontologiche dell’elettorato attivo, affermando che l’attività
di propaganda elettorale  è ammessa, a condizione che rispetti delle condizioni
deontologiche minime.

In questo senso, l’art. 26 dispone che ogni iscritto può svolgere attività di promozione elettorale
in favore di candidati a cariche elettive, diffondendone i programmi, o illustrandone l’attività
professionale e personale.

Inoltre, a differenza di quanto affermato dal Codice, ad esempio, in ordine alla pubblicità
dell’attività professionale, in ambito elettorale è anche ammessa la pubblicità
comparativa , mediante l’indicazione delle “differenze tra il programma di un candidato e
quelli di altri colleghi che si candidino alla medesima carica”. Ciò, ovviamente, a condizione che
nell’esprimere critiche o proposte inerenti alla carica l’iscritto si astenga da “considerazioni
irriguardose e denigratorie nei confronti dei candidati”.

Elettorato passivo: i principi deontologici

L’art. 27 del Codice, dedicato all’elettorato passivo, afferma che “non possono essere candidati
e non possono comunque ricoprire la carica di componente il Consiglio dell’Ordine o di
componente il Consiglio di Disciplina coloro che hanno riportato condanne penali
definitive”.

Quanto alla campagna elettorale, al professionista che si candidi per cariche istituzionali
elettive è consentito fare propaganda , illustrando non solo il proprio programma e la propria
attività professionale ma anche altri elementi non attinenti alla professione, semprechè ciò
avvenga “nei limiti consentiti dalle norme di deontologia”. In questo articolo, come in altre parti
del Codice, si nota come non esistano, spesso, specifiche norme deontologiche riferite ai
distinti campi di interesse (le attività elettorali, i rapporti con i colleghi, etc.) e come, invece, le
regole dettate per ciascuna delle fattispecie disciplinate dal Codice rappresentino una
concretizzazione dei principi generali  e dei valori etici  dettati nel Titolo I del Codice
(interesse pubblico, integrità, etc.).

Infine, come già visto per l’elettorato attivo, l’art. 27 riporta letteralmente la medesima
disposizione dell’art. 26, secondo la quale “nell’esprime critiche o proposte inerenti alla carica il
professionista deve comunque astenersi da considerazioni irriguardose e denigratorie nei
confronti di altri candidati”.

Incarichi istituzionali

L’art. 28 del Codice disciplina gli aspetti deontologici connessi all’espletamento di incarichi
istituzionali da parte degli iscritti.



La disposizione si apre con l’indicazione della “cornice etica” di riferimento, affermando che chi
ricopre incarichi istituzionali in base all’Ordinamento professionale, tanto a livello locale che a
livello nazionale, deve adempiere alle relative funzioni “con disciplina e onore” e deve
operare “con spirito di servizio nei confronti dell’intera categoria e per la valorizzazione della
professione, nell’interesse pubblico e degli iscritti, tutelando la pari dignità e pari opportunità di
ciascun iscritto”.

Passando alla concretizzazione dei principi appena esposti, l’art. 28 afferma che il titolare degli
incarichi “gestisce con trasparenza  e oculatezza” le attività dell’Ordine e:

- promuove le iniziative tese a realizzare aggregazioni e associazioni professionali

- favorisce la formazione, la specializzazione degli iscritti e il miglioramento delle prestazioni
professionali;

- favorisce l’evoluzione e lo sviluppo del senso di identità e di appartenenza alla categoria;

- si astiene dall’accettare incarichi professionali, anche ove gratuiti se venga richiesta
all’Ordine l’indicazione di singoli nominativi per lo svolgimento di tali incarichi. E, a tale
riguardo, il Codice precisa che gli incarichi professionali per i quali sia stata richiesta
l’indicazione di s ingoli nominativi   deve essere resa nota mediante loro pubblicazione sul
sito dell’Ordine;

- promuove e favorisce la partecipazione di tutti gli iscritti alla vita dell’Ordine, anche in modo
da assicurare la presenza di entrambi i generi in una equa proporzione, per assicurare il
ricambio negli organi di governo della professione.

Quanto alla “proiezione esterna” degli incarichi in questione, l’art. 28 prosegue affermando
che:

- chi ricopra incarichi di rappresentanza categoriale è tenuto ad astenersi dal loro esercizio
qualora partecipi a competizioni elettorali politiche o amministrative  (per tutto il
periodo dall’apertura della campagna elettorale) e, comunque, ogni qualvolta si trovi in una
posizione di conflitto di interessi  ;

- è vietato utilizzare l’incarico di componente di Commissioni di studio (nazionali o locali) per
fini di autopromozione professionale, su carta intestata o biglietti da visita, “ferma restando la
possibilità di indicarlo sui curricula personali”;

Infine, in termini generali, il Codice afferma che “l’incarico di consigliere locale, di consigliere
nazionale, di componente i Consigli di Disciplina e di componente le commissioni locali e
nazionali non può essere utilizzato per sollecitare l’affidamento di incarichi professionali”.

Rapporti con Ordini, Consigli di Disciplina e Consiglio Nazionale

L’art. 29 del Codice deontologico, nel riconoscere agli iscritti il diritto di esprimere liberamente
le proprie opinioni e di esercitare il diritto di critica, “costituzionalmente garantiti”, dispone che
ogni iscritto deve comportarsi, nei confronti degli Organi della professione, con “rispetto,
correttezza e considerazione”.

Tale principio generale viene declinato, dai successivi commi dell’art. 29, affermando che:

- l’iscritto è tenuto a “rendersi disponibile, nei limiti delle sue possibilità”, per eventuali
richieste di collaborazione oltre che a partecipare “attivamente” alla vita dell’Ordine, sia a
livello locale che a livello nazionale;

- nei sui rapporti “istituzionali”, l’iscritto è tenuto a una “leale collaborazione” con gli
organismi di categoria: collaborazione che si sostanzia anche attraverso la “tempestiva,
esauriente e veritiera risposta” a specifiche richieste di autocertificazione, da parte degli
Ordini, di situazioni - quali, a titolo esemplificativo, l’inesistenza di cause di incompatibilità o
l’esistenza di copertura assicurativa - ovvero la comunicazione di dati - quali, a titolo
esemplificativo, l’indirizzo PEC- quando tali richieste siano poste nello svolgimento di funzioni



istituzionali;

- l’iscritto deve “prontamente segnalare” ogni causa ostativa  al permanere dell’iscrizione
nell’Albo al Consiglio dell’Ordine territorialmente competente che a sua volta ne informa
tempestivamente il Consiglio di Disciplina.

Rapporti con le Casse previdenziali

L’art. 30, infine, afferma che le disposizioni dei precedenti articoli del Capo III “si applicano
anche nell’ambito delle Casse Nazionali di Previdenza , in quanto compatibili”.

Questa norma di collegamento, “chiude il cerchio” della natura associativa del “mondo della
professione”, evidenziando come lo stesso si “nutra” del rispetto, della colleganza e, nello
specifico, della solidarietà infracategoriale che, non per caso, è il principio fondante della
previdenza professionale. E, ciò, indipendentemente dalle vicende che hanno portato la
professione unica  dei “Dottori Commercialisti ed Esperti contabili” ad essere l’unica ad avere
come ente previdenziali di riferimento due diverse Casse  (in netta controtendenza con la
realtà di Casse previdenziali che, singolarmente, tutelano più categorie di professionista e con
gli “impulsi” politici e parlamentari che tendono sempre di più a “spingere” verso ulteriori
fusioni o accorpamenti).

Comunque, in concreto le norme dell’art. 30 vanno interpretate nel senso che:

- i principi dettati dagli articoli 26 e 27 in materia di elettorato attivo e passivo trovano
applicazione anche nell’ambito delle campagne elettorali per l’elezione dei Delegati presso la
Cassa dei Dottori Commercialisti e la Cassa dei Ragionieri;

- i Delegati ed i componenti degli Organi di Amministrazione delle Casse non possono utilizzare
quale fonte di autopromozione tali incarichi, ferma restando la possibilità di inserirlo nel
proprio curriculum;

- il dovere deontologico di collaborazione con gli Ordini, posto in capo agli iscritti va
considerato come esteso anche alle richieste che pervengano loro dalla propria Cassa di
previdenza.

Essere presenti online per un professionista è fondamentale per gestire al meglio il proprio
valore. Scopri gli strumenti per dare visibilità al tuo studio.
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rispondere a tutte le necessità e per rappresentarne al meglio l'identità sul web.

Google AdWords
È il servizio per promuovere il tuo studio tramite annunci testuali, pertinenti rispetto alla ricerca
dell'utente, che appaiono su Google. Il servizio è inoltre georeferenziato: gli annunci compaiono
solo agli utenti geograficamente vicini allo studio.

Contatta un professionista
È il servizio che mette in contatto i clienti con i professionisti, tramite la vetrina qualificata del
sito Dirittierisposte.it, portale di informazioni giuridico/legali/fiscali sviluppato in Partnership
con il Corriere della Sera.
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Nuovo Codice deontologico: le regole
in materia di pubblicità e concorrenza
di Riccardo Pallotta - Esperto di Previdenza Professionale, Organizzazione e Funzionamento
della Pubblica Amministrazione

Nel nuovo codice deontologico dei dottori commercialisti ed esperti contabili, una delle materie
deontologicamente più sensibili attiene alle modalità di pubblicizzazione della propria attività
da parte dei professionisti, nel più ampio ambito del rapporto tra norma deontologica e principi
nazionali e comunitari in materia di concorrenza. Al riguardo, il nuovo codice si muove tra la
continuità e qualche apertura, che comunque mantiene ferma la ritenuta specificità dell’attività
dei professionisti intellettuali e la conseguente ritrosia ad approcci che la inquadrino in
contesti maggiormente “imprenditoriali” e, pertanto, tesi ad una maggiore pubblicizzazione
dell’offerta professionale.

La disciplina della concorrenza  trova i suoi riferimenti e principi normativi nel diritto
comunitario, nell’ambito del quale le legislazioni nazionali e le pronunce delle Autorità
Antitrust e delle Corti dei singoli Stati membri si pongono come“soggetti attuatori”.

Nel contesto del diritto della concorrenza, l’esercizio delle professioni intellettuali è assimilato
all’attività di “impresa”, dal momento che - nella cornice giuridica comunitaria - si qualifica
come impresa qualsiasi entità che esercita un’attività economica, a prescindere dal suo stato
giuridico e dalle sue modalità di finanziamento. Come chiarito anche dall’Autorità Antitrust
italiana, è “l’attività economica svolta, a rilevare […] in relazione agli obiettivi che l’ordinamento
comunitario persegue.”

Ne deriva che gli Ordini professionali  si configurano come “associazioni di imprese ”, con
tutto ciò che ne consegue, in ordine all’imputabilità in loro capo di condotte che siano
configurabili come intese restrittive della concorrenza e del mercato, quando, con proprie
circolari o provvedimenti di varia natura portino gli iscritti a seguire condotte non conformi alla
disciplina della concorrenza.

Il ruolo degli Ordini professionali e dei Codici deontologici

Nel regime di autoregolamentazione proprio delle professioni intellettuali, una delle funzioni
principali dei Consigli Nazionali è - non a caso - l’adozione del Codice deontologico.

Tutti i Codici Deontologici - e, quindi, anche quello dei Dottori commercialisti ed Esperti
contabili - contengono norme e prescrizioni relative alla condotta professionale ed etica
degli iscritti agli Albi: norme e prescrizioni tra le quali è abitualmente inserita una disciplina
della pubblicità.

Queste disposizioni si pongono su una linea di confine in forza della quale si tenta di mediare
tra due istanza contrapposte :

- da un lato, la libertà economica  e “d’impresa”, da interpretarsi nei termini comunitari sopra
accennati, secondo cui ogni professionista dovrebbe essere libero di dare la massima
diffusione pubblicitaria ai servizi professionali che offre al “mercato”, ossia alla collettività dei
potenziali clienti;

- d’altro lato, l’aspetto etico e deontologico in forza del quale le forme pubblicitarie non
dovrebbero violare canoni di “dignità e decoro” minimi, non dovrebbero assumere connotazioni
“eccessivamente commerciali” e non dovrebbero sconfinare in “comparazioni” che potrebbero
comportare atteggiamenti deontologicamente opinabili nei confronti di altri iscritti ad Albi.

Il tutto, in un periodo nel quale la diffusione di internet, dei social network e di forme di
intermediazione ed offerta telematica di servizi (anche professionali) scontati, comporta - per i

http://shop.wki.it/Wolters_Kluwer_Italia/Servizi_on_line/Commercialista_MyWeb_s567518.aspx?utm_source=Ipsoa.it&utm_medium=DossierDeontologia&utm_term=CommMyWeb&utm_campaign=mktservices
http://shop.wki.it/ipsoa/Servizi_on_line/Google_AdWords_per_Professionisti_fiscali_s568095.aspx?utm_source=Ipsoa.it&utm_medium=DossierDeontologia&utm_term=GoogleAdsFiscale&utm_campaign=mktservices


soggetti preposti alla tutela della deontologia professionale - una rincorsa continua verso le
ultime frontiere della commercializzazione dei servizi professionali. Rincorsa che talvolta ha
comportato eccessi di regolamentazione anticoncorrenziale, ovvero posizioni non uniformi sul
territorio. E, quanto a tale ultimo aspetto, appare sicuramente meritoria , per entrare nel merito
dei Dottori commercialisti ed Esperti contabili, l’intenzione del Consiglio Nazionale di varare, a
breve, un “Codice delle Sanzioni” che consenta di pervenire ad una applicazione del Codice
deontologico uniforme su tutto il territorio nazionale.

Concorrenza: cosa prevede il nuovo Codice deontologico

A fronte dell’estrema rilevanza della materia (specialmente nell’attuale fase di forte
contrazione dei fatturati professionali) e della dovizia di nome di dettaglio dedicate ad altri
aspetti della deontologia professionale, la prima riflessione che si impone è quella della
notevole brevità, con la quale i quattro articoli del Titolo III del Codice disciplinano la materia
della concorrenza. I quattro articoli in questione sono dedicati a:

- utilizzo delle cariche pubbliche  - secondo l’art. 41 del Codice, i professionisti non devono
avvalersi delle cariche “politiche o pubbliche” in modo tale da far “fondatamente ritenere” di
poter conseguire, loro tramite, “vantaggi professionali” per se o per altri. Questa disposizione -
mutuata dal Codice del 2008 - pur essendo linearmente funzionale al fine che si pone, presenta
due aspetti di criticità . In primo luogo, l’utilizzo dell’avverbio “fondatamente” rischia di
complicare l’opera di uniformazione della “giurisprudenza deontologica” sul territorio nazionale,
aprendo a un peso eccessivo della discrezionalità degli Organi giudicanti e, quindi, in potenza,
all’irrogazione sanzioni non uniformi. In secondo luogo, dato che la condotta dell’iscritto deve
essere “irreprensibile” tanto nella vita privata che in quella professionale è stato forse
improprio correlare la violazione deontologica al solo caso dell’acquisizione di vantaggi
professionali e non anche a “vantaggi personali” tout court;

- esercizio abusivo dell’attività professionale  - l’art. 42 del Codice dispone che “è vietato
al professionista favorire l’esercizio abusivo della professione”. In aggiunta a tale previsione,
che si pone in continuità con quanto previsto dal Codice del 2008, il nuovo Codice rafforza
l’impianto precedente aggiungendo un nuovo “obbligo deontologico” a carico degli iscritti
all’Albo, in forza del quale l’iscritto che venga a conoscenza di casi di esercizio professionale
abusivo è tenuto “nel rispetto della tutela dell’interesse pubblico al corretto esercizio della
professione” a comunicarlo tempestivamente al Consiglio dell’Ordine competente per territorio,
che è - a sua volta - tenuto ad informare il Consiglio di Disciplina. Questa previsione, potrà
sicuramente fungere da utile ausilio, per la Magistratura, al fine di rendere più agevole
l’accertamento, attraverso l’impulso alla denuncia della fattispecie da parte dei professionisti
stessi, quali primi danneggiati dal reato stesso;

- divieto di intermediazione  - l’art. 43, anch’esso eredità del Codice del 2008, afferma che “è
vietata l’intermediazione che possa pregiudicare l’indipendenza e l’obiettività del
professionista. La formulazione del testo fa capire che l’intermediazione non è vietata in sé, ma
solamente in quanto potenzialmente lesiva dell’indipendenza ed obiettività. Anche in questo
caso, è auspicabile che il futuro Codice delle Sanzioni del CNDCEC fornisca elementi di
concretezza ai fini della valutazione della fattispecie dal punto di vista disciplinare, dal
momento che appare evidente come - nei casi in questione - la sanzionabilità del
comportamento e dei fatti è rimessa alla “possibilità” del pregiudizio e, quindi, ad una
valutazione soggettiva degli “Organi giudicanti”. Questo, ovviamente, esclusi i casi nei quali la
potenzialità si sia concretamente tradotta in “atti” del professionista che siano chiaramente
prova di perdita di obiettività ed indipendenza;

- disciplina dell’informazione e della pubblicità informativa  - il principio generale,
affermato dall’art. 44 del nuovo Codice deontologico, è che “l pubblicità informativa, con ogni
mezzo, avente ad oggetto l’attività professionale, le specializzazioni ed i titoli professionali
posseduti, la struttura dello studio ed i compensi delle prestazioni, è libera”. Questo principio
generale viene declinato e delimitato attraverso alcuni limiti specifici  a tale libertà: limiti
che, nelle intenzioni del Consiglio Nazionale, appaiono richiamarsi ai principi generali del
“decoro professionale” e dei corretti rapporti tra colleghi.

Nello specifico, il Codice afferma che:



1) il messaggio pubblicitario e la scelta dei mezzi per la sua diffusione  “devono in ogni
caso ispirarsi a criteri di buon gusto e all’immagine della professione”. Questo criterio,
connotato da un notevole grado di soggettività, dovrà essere accompagnato da idonee
precisazioni e delimitazioni, magari all’interno del Codice delle sanzioni. Esso pone in capo agli
Organismi disciplinari una rilevante responsabilità in ordine all’obbligo di applicare criteri di
valutazione quanto più possibile oggettivi e alla necessità di contemperare, nella maniera più
equilibrata, i principi della deontologia professionale con la disciplina generale in materia di
pubblicità e tutela dei consumatori presidiata dall’Autorità Antitrust (oltre che, evidentemente,
dalla Magistratura);

2) le informazioni fornite devono essere trasparenti , veritiere , corrette  e non devono essere
equivoche, ingannevoli, denigratorie, comparative e suggestive e non possono essere indicati
nomi di clienti senza il loro assenso. Al di là di un’aggettivazione forse tautologica, quello che
merita una sottolineatura è il divieto di pubblicità comparativa . Divieto che - una volta
posto il limite del divieto di denigrazione e dell’obbligo “di verità” - dovrà essere valutato con
estrema attenzione dagli Organi disciplinari, al fine di distinguere la comparazione che degrada
in denigrazione del collega/concorrente (da censurare e sanzionare) dalla lecita e, anzi,
consigliabile, fornitura di elementi informativi che - invece - possono essere posti a tutela della
clientela e, quindi, dell’interesse pubblico, in quanto idonei a colmare l’asimmetria informativa
che può rendere difficoltoso al “cliente medio” operare una valida comparazione (anche di
prezzo) in ordine ai servizi professionali offerti dai professionisti;

3) è vietato l’inserimento - nel sito internet eventualmente aperto da un professionista - di
riferimenti commerciali o pubblicitari non legati all’attività professionale;

4) una novità introdotta dal Codice, rispetto alle previsioni del testo del 2008, è la nuova
disciplina dell’utilizzo dei titoli accademici . In particolare, il titolo di professore può essere
utilizzato solo se il professionista sia professore universitario di ruolo (anche in pensione) in un
settore disciplinare che forma oggetto della professione di dottore commercialista o esperto
contabile. E, in tal caso, deve essere specificato, insieme al titolo, la qualifica (ordinario,
associato, emerito, etc.) e il settore disciplinare di insegnamento. In ogni altro caso, il titolo può
essere utilizzato specificando se la materia di insegnamento forma oggetto della professione, la
qualifica (ad esempio, “a contratto”), la materia di insegnamento e la durata dell’incarico o
contratto;

5) i nominativi di precedenti componenti dello studio professionale possono essere indicati
solo con il consenso degli interessati o degli eredi;

6) la partecipazione del professionista a istituzioni  o associazioni senza scopo di lucro,
l’uso del relativo logo e l’indicazione della carica ricoperta al loro interno, è ammessa,
nell’esercizio professionale, solo nel caso in cui i fini istituzionali di tali organismi attengano
all’oggetto della professione;

7) la partecipazione a reti o network professionali , nazionali o internazionali può essere
resa nota dal professionista nell’esercizio professionale, anche mediante l’uso del relativo logo;

8) resta, infine, ammesso, per l’iscritto all’Albo, l’uso del logo dell’Ordine professionale di
appartenenza e di quello del Consiglio Nazionale, secondo le regole emanate dal Consiglio
Nazionale.

Essere presenti online per un professionista è fondamentale per gestire al meglio il proprio
valore. Scopri gli strumenti per dare visibilità al tuo studio.
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